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PIANO DI MANUTENZIONE
Comune di: CASSANO ALLO IONIO
Provincia di: CS

MANUALE D’USO

Oggetto: MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

Committente: SEGRETARIATO REGIONALE MIBACT PER LA CALABRIA

IL TECNICO
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Premessa

Il Piano di Manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che prevede, pianifica e
programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi effettivamente realizzati, l’attività di
manutenzione dell’intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità,
l’efficienza ed il valore economico. 
Il piano di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione all’importanza ed alla specificità
dell’intervento, ed è costituito dai seguenti documenti operativi:

1) Il Manuale d’Uso;
2) Il Manuale di Manutenzione;
3) Il Programma di Manutenzione

Il Manuale d’Uso

Il Manuale d’Uso si riferisce all’uso delle parti più importanti del bene, ed in particolare degli impianti
tecnologici. Il manuale contiene l’insieme delle informazioni atte a permettere all’utente di conoscere le
modalità di fruizione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare quanto più possibile i danni
derivanti da un’utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua
conservazione che non richiedono conoscenze specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.
Il manuale d’uso contiene le seguenti informazioni:

· La collocazione nell’intervento delle parti menzionate;
· La rappresentazione grafica;
· La descrizione;
· Le modalità di uso corretto.

01 - Strutture in sottosuolo

02 - Strutture di elevazione

03 - Pareti esterne

04 - Rivestimenti esterni

05 - Coperture piane

06 - Solai

07 - Controsoffitti

08 - Pavimentazioni interne

09 - Impianto di riscaldamento

10 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

11 - Impianto elettrico

12 - Impianto fotovoltaico

13 - Infissi esterni

14 - Sistema stradale

Unità Tecnologica: 01

Strutture in sottosuolo
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze
esterne.
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Componenti dell'unità tecnologica

01.01 - Strutture di fondazione
Elemento: 01.01

Strutture di fondazione
Descrizione: Insieme di elementi tecnici di un sistema edilizio con la funzione di sostenere i carichi agenti
sugli stessi, diffondendoli al terreno sottostante.

Modalità d'uso: Non pregiudicare l'integrità delle strutture. Analisi periodica dello stato delle parti in vista.
Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Cedimenti

Fessurazioni

Lesioni

Non perpendicolarità del fabbricato

Umidità

Controlli

Controllo struttura

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni.
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di
cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Interventi

Interventi sulle strutture

Unità Tecnologica: 02

Strutture di elevazione
Si definiscono strutture di elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di
resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di
fondazione e quindi al terreno.

Componenti dell'unità tecnologica

02.02 - Strutture orizzontali o inclinate

02.03 - Strutture verticali

02.04 - Strutture spaziali
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Elemento: 02.02

Strutture orizzontali o inclinate
Descrizione:Le strutture orizzontali o inclinate sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere
orizzontalmente i carichi agenti, trasmettendoli ad altre parti strutturali ad esse collegate. Le strutture di
elevazione orizzontali o inclinate a loro volta possono essere suddivise in: strutture per impalcati piani;
strutture per coperture inclinate.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti
in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Bolle d'aria

Cavillature superficiali

Decolorazione

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esfoliazione

Esposizione dei ferri di armatura

Fessurazioni

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Polverizzazione

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Scheggiature

Controlli

Controllo struttura

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione).
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Interventi

Interventi sulle strutture

Elemento: 02.03

Strutture verticali
Descrizione:Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi
agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture
di elevazione verticali a loro volta possono essere suddivise in: strutture a telaio; strutture ad arco; strutture a
pareti portanti.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti
in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Bolle d'aria

Cavillature superficiali

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esposizione dei ferri di armatura

Fessurazioni

Mancanza

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Polverizzazione

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Scheggiature

Controlli

Controllo struttura

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del
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calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

Interventi

Interventi sulle strutture

Elemento: 02.04

Strutture spaziali
Descrizione: Sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti mediante un
sistema strutturale caratterizzato da parametri geometrici-morfologici di tipo spaziale. Possono essere
suddivise in: strutture tridimensionali; strutture a grigliato piano o curvo; strutture a superficie curva continua.

Modalità d'uso: E' importante non compromettere l'integrità delle strutture. Verificare periodicamente la
presenza di eventuali anomalie.

Anomalie

Bolle d'aria

Cavillature superficiali

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esfoliazione

Esposizione dei ferri di armatura

Fessurazioni

Mancanza

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Polverizzazione

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Scheggiature

Controlli
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Controllo struttura

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

Interventi

Interventi sulle strutture

Unità Tecnologica: 03

Pareti esterne
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio stesso rispetto all'esterno.

Componenti dell'unità tecnologica

03.05 - Murature in c.a. facciavista

03.06 - Murature in mattoni
Elemento: 03.05

Murature in c.a. facciavista
Descrizione:Una muratura realizzata attraverso un getto di calcestruzzo in un cassero recuperabile nel quale,
se la parete è portante, viene inserita l'armatura.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in
vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Alveolizzazione

Cavillature superficiali

Crosta

Decolorazione

Deposito superficiale

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esfoliazione

Esposizione dei ferri di armatura
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Fessurazioni

Macchie e graffiti

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Scheggiature

Controlli

Controllo dell'aspetto

Controllare la comparsa di eventuali macchie, depositi superficiali, efflorescenze, microrganismi e variazioni
cromatiche.

Controllo delle zone esposte

Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di martello) le zone esposte all'intemperie e/o comunque
con segni di microfessure.

Controllo fenomeni di disgregazione

Controllare eventuali microfessurazioni, disgregazioni, distacchi, copriferro e armature esposte agli agenti
atmosferici.

Controllo generale delle parti a vista

Controllo del grado di usura delle parti in vista.

Controllo strutturale

Controllare eventuali processi di carbonatazione del calcestruzzo. Controllare inoltre anomalie quali
fessurazioni, esposizione dei ferri d'armatura,ecc..

Interventi

Pulizia e ripristino dei giunti

Pulizia superfici

Rimozione delle zone in fase di sfaldamento

Trattamento di consolidamento

Trattamento protettivo

Elemento: 03.06
Murature in mattoni
Descrizione:Una muratura composta in blocchi di mattoni o blocchi disposti in corsi successivi e collegati
mediante strati orizzontali di malta.
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Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in
vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Alveolizzazione

Crosta

Decolorazione

Deposito superficiale

Polverizzazione

Pitting

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esfoliazione

Fessurazioni

Macchie e graffiti

Mancanza

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Controlli

Controllo facciata

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. controllo di eventuali anomalie.

Interventi

Reintegro
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Pulizia

Sostituzione

Unità Tecnologica: 04

Rivestimenti esterni
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di
proteggere il sistema di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di
assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale.

Componenti dell'unità tecnologica

04.07 - Intonaco

04.08 - Rivestimento a cappotto

04.09 - Rivestimenti in conglomerato cimentizio

04.10 - Tinteggiature
Elemento: 04.07

Intonaco
Descrizione:Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie.
Svolge inoltre la funzione di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei
fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una
superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20
- 30 anni.
La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso) e da un inerte
(sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre
aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego.
Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di
grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di
resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e
contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e
delle sostanze aggressive.
Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi
possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi
invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.).
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Anomalie

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esfoliazione
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Fessurazioni

Macchie e graffiti

Mancanza

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Attacco biologico

Bolle d'aria

Cavillature superficiali

Scheggiature

Alveolizzazione

Crosta

Decolorazione

Deposito superficiale

Polverizzazione

Pitting

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature,
depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Controllo funzionalità

Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti il cui impiego è da definire in relazione
all'oggetto specifico del controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni, analisi
stratigrafiche, sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per controllo aderenza, prove sclerometriche per la
valutazione delle caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la presenza di sali, indagini
endoscopiche, ecc.).

Interventi

Pulizia delle superfici
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Sostituzione delle parti più soggette ad usura

Elemento: 04.08

Rivestimento a cappotto
Descrizione:E' un tipo di rivestimento che prevede l'utilizzo di pannelli o lastre di materiale isolante fissate
meccanicamente al supporto murario e protette da uno strato sottile di intonaco.

Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, rotture,
ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Anomalie

Disgregazione

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Esfoliazione

Fessurazioni

Macchie e graffiti

Mancanza

Patina biologica

Penetrazione di umidità

Presenza di vegetazione

Rigonfiamento

Attacco biologico

Bolle d'aria

Cavillature superficiali

Scheggiature

Alveolizzazione

Crosta

Decolorazione
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Deposito superficiale

Polverizzazione

Pitting

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (bolle,
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Interventi

Pulizia delle superfici

Sostituzione delle parti più soggette ad usura

Elemento: 04.09

Rivestimenti in conglomerato cimentizio
Descrizione: Rivestimenti realizzati con prodotti di conglomerato cementizio. 

Modalità d'uso: Controllare periodicamente l'integrità dello strato superficiale con lo scopo di evidenziare
anomalie. 

Anomalie

Disgregazione

Fessurazioni

Umidità

Scheggiature

Controlli

Controlle generale a vista

Controllo periodico a vista, volta a verificare il grado di usura del rivestimento, l'uniformità superficiale,
riscontro di eventuali anomalie.

Interventi

Pulizia superficiale

Sostituzione e ripristino

Elemento: 04.10
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Tinteggiature
Descrizione: Tinteggiatura degli ambienti esterni. I prodotti da utilizzare devono essere specifici per l'esterno. 

Modalità d'uso: Periodicamente occorre verificare l'integrità delle superfici tinteggiate, per evidenziare
eventuali anomalie (presenza di macchi, muffe, rigonfiamenti, etc.)

Anomalie

Bolle d'aria

Decolorazioone

Distacco 

Muffa e Umidità

Controlli

Controllo generale a vista

Controllo a vista delle superfici tinteggiate, per verificare il grado di usura e procedere con gli interventi

Interventi

Ritinteggiatura

Unità Tecnologica: 05

Coperture piane
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli
spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture
continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla
pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali
impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di
acque meteoriche.
L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura
consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati
funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta;
elemento portante; elemento isolante; strato di barriera al vapore; strato di continuità; strato della diffusione
del vapore; strato di imprimitura; strato di ripartizione dei carichi; strato di pendenza; strato di pendenza;
strato di protezione; strato di separazione o scorrimento; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; strato
drenante; strato filtrante, ecc.

Componenti dell'unità tecnologica

05.11 - Parapetti ed elementi di coronamento

05.12 - Strati termoisolanti

05.13 - Strato di barriera al vapore

05.14 - Strato di pendenza



15

05.15 - Strato di tenuta con membrane bituminose

05.16 - Struttura in latero-cemento

05.17 - Struttura in calcestruzzo armato
Elemento: 05.11

Parapetti ed elementi di coronamento
Descrizione:Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di
decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti (la cui funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali
cadute nel vuoto); i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui sporgenti alla copertura con
funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto); gli ornamenti; (la cui funzione è di abbellimento delle
coperture) ecc..

Modalità d'uso:L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla
loro integrità e stabilità. Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso
valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli
elementi di protezione e decorazione.

Anomalie

Distacco

Efflorescenze

Erosione superficiale

Fessurazioni, microfessurazioni

Mancanza

Penetrazione di umidità

Presenza di vegetazione

Patina biologica

Corrosione

Decolorazione

Deformazione

Deposito superficiale

Disgregazione

Controlli

Controllo dello stato

Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità.
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Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a
riscontrare anomalie evidenti.

Interventi

Ripristino parapetti

Riverniciature

Ripristino coronamenti

Elemento: 05.12

Strati termoisolanti
Descrizione:Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza
termica globale e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori
aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione
d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra
dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione
dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso;
poliuretano rivestito di carta kraft; poliuretano rivestito di velo vetro; polisocianurato; sughero; perlite espansa;
vetro cellulare; materassini di resine espanse; materassini in fibre minerali; fibre minerali o vegetali sfusi e/a
piccoli elementi; ecc..

Modalità d'uso:Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per
l'eliminazione dei fenomeni di condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento
termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello
strato di irrigidimento e/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della
superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di
vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati
mediante sostituzione localizzata o generale.

Anomalie

Distacco

Fessurazioni, microfessurazioni

Disgregazione

Deliminazione e scagliatura

Deformazione

Imbibizione

Penetrazione e ristagni d'acqua

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti

Rottura

Scollamenti tra membrane, sfaldature
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Controlli

Controllo dello stato

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Interventi

Rinnovo strati isolanti

Elemento: 05.13

Strato di barriera al vapore
Descrizione:Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un
maggiore controllo del fenomeno della condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera
al vapore può essere costituito da: fogli a base di polimeri, fogli di polietiline posati, in indipendenza, su strato
di compensazione in tessuto sintetico; fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per
aderenza; ecc..

Modalità d'uso:Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente
dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso
l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario
va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante
sostituzione localizzata o generale.

Anomalie

Distacco

Fessurazioni, microfessurazioni

Disgregazione

Deliminazione e scagliatura

Deformazione

Imbibizione

Penetrazione e ristagni d'acqua

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti

Rottura

Scollamenti tra membrane, sfaldature

Controlli

Controllo dello stato
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Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Interventi

Sostituzione barriera al vapore

Elemento: 05.14

Strato di pendenza
Descrizione:Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore
necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante
non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle coperture continue lo
strato di pendenza può essere realizzato con: calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non;
conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di
ventilazione, ecc..

Modalità d'uso:Lo strato di pendenza può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante; al di sopra
dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la
rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è
opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono
aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della
copertura. Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento del  valore
necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si
utilizzano materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento,
argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino
inoltre degli strati funzionali della copertura collegati.

Anomalie

Distacco

Fessurazioni, microfessurazioni

Disgregazione

Deliminazione e scagliatura

Deformazione

Penetrazione e ristagni d'acqua

Rottura

Deposito superficiale

Dislocazione di elementi

Errori di pendenza

Mancanza elementi

Presenza di vegetazione
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Controlli

Controllo della pendenza

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla
eventuale presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno
effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver
compromesso l'integrità degli strati di pendenza (calcestruzzo alleggerito o non; elementi portanti secondari
dello strato di ventilazione, ecc.).

Interventi

Ripristino strato di pendenza

Elemento: 05.15

Strato di tenuta con membrane bituminose
Descrizione:Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri,
tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione
diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano
sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo
strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica
secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a
contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno
(vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle
caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere
anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

Modalità d'uso:Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: all'estradosso della
copertura, sotto lo strato di protezione o sotto l'elemento termoisolante. La posa in opera può avvenire
mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e posa in opera dei
fogli contigui saldati a fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante strati
di protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è
opportuno controllare le giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre
l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può avvenire mediante inserimento
di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione
del vecchio manto e la posa dei nuovi strati.

Anomalie

Distacco

Fessurazioni, microfessurazioni

Disgregazione

Deliminazione e scagliatura

Deformazione

Penetrazione e ristagni d'acqua

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti

Rottura
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Scollamenti tra membrane, sfaldature

Efflorescenze

Errori di pendenza

Mancanza elementi

Presenza di vegetazione

Patina biologica

Infragilimento e porosizzazione della membrana

Deposito superficiale

Alterazioni superficiali

Degrado chimico - fisico

Difetti di ancoraggio, di raccordo, ecc.

Dislocazione di elementi

Distacco dei risvolti

Incrinature

Sollevamenti

Controlli

Controllo impermeabilizzazione

Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere,
e nei punti di discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti,
distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare
l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

Interventi

Rinnovo impermeabilizzazione

Elemento: 05.16

Struttura in latero-cemento
Descrizione:La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai
carichi esterni. Le strutture in latero cemento consistono nella messa in opera di travetti di vario tipo,
prefabbricati ed autoportanti, che costituiscono parte delle nervature del solaio di copertura. Possono essere
impiegati travetti precompressi, travetti a traliccio con fondello in laterizio, intervallati da tavelle o da pignatte.
Viene poi eseguito successivamente un getto di conglomerato cementizio per il collegamento degli elementi
e un sottile strato superiore di malta per il livellamento del piano di posa.
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Modalità d'uso:Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Anomalie

Distacco

Esposizione dei ferri di armatura

Fessurazioni

Mancanza

Penetrazione di umidità

Lesioni

Disgregazione

Controlli

Controllo struttura

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fessurazioni, penetrazione
di umidità, ecc.).

Interventi

Consolidamento solaio di copertura

Elemento: 05.17

Struttura in calcestruzzo armato
Descrizione: Le strutture in calcestruzzo armato sono realizzate con travi in calcestruzzo armate collegate
con elementi solaio prefabbricati.

Modalità d'uso: Controllo periodico, volvo a evidenziare eventuali anomalie, come cedimenti strutturali,
fessurazioni, lesioni, dissesti, etc.

Anomalie

Lesioni

Fessurazioni

Umidità

Controlli

Ispezione visiva
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Periodicamente occorre effettuare un accurato controllo a vista, volto alla ricerca di eventuali anomalie, come
fessurazioni, presenza di umidità, etc.

Interventi

Consolidamento

Unità Tecnologica: 06

Solai
I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo.
Dal punto di vista strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi
accidentali; di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare una coibenza acustica
soddisfacente; assicurare una buona coibenza termica; avere una adeguata resistenza. Una classificazione
dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li
costituiscono.

Componenti dell'unità tecnologica

06.18 - Solai in c.a. e laterizio
Elemento: 06.18

Solai in c.a. e laterizio
Descrizione:Si tratta di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte, volterrane, tavelle), gettati in
opera. Rispetto ai solai in c.a. presentano caratteristiche maggiori di coibenza, di isolamento acustico e di
leggerezza.

Modalità d'uso:Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Anomalie

Disgregazione

Distacco

Esposizione dei ferri di armatura

Fessurazioni

Lesioni

Mancanza

Penetrazione di umidità

Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti

Controlli

Controllo strutture

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di
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fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Interventi

Consolidamento solaio

Ripresa puntuale fessurazioni

Ritinteggiatura del soffitto

Sostituzione della barriera al vapore

Sostituzione della coibentazione.

Unità Tecnologica: 07

Controsoffitti
I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente
fissati al solaio o appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la
definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di
nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli
ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi
quali:
- pannelli (fibra - fibra a matrice cementizia - fibra minerale ceramizzato - fibra rinforzato - gesso - gesso
fibrorinforzato - gesso rivestito - profilati in lamierino d'acciaio - stampati in alluminio - legno - PVC);
- doghe (PVC - altre materie plastiche - profilati in lamierino d'acciaio - profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC - altre materie plastiche - profilati in lamierino d'acciaio - profilati in lamierino di alluminio -
lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio - elementi di alluminio - elementi di legno - stampati di resine plastiche e simili);
cassettoni (legno).
Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili; chiusi ispezionabili e aperti.

Componenti dell'unità tecnologica

07.19 - Doghe
Elemento: 07.19

Doghe
Descrizione:Si tratta di controsoffitti con elementi di tamponamento discontinui a giacitura orizzontale.

Modalità d'uso:Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi
bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una
zona di controsoffitto, di numerare gli elementi smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi.
Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti, attraverso la
registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario sostituire gli elementi degradati.

Anomalie

Alterazione cromatica

Bolla

Corrosione

Deformazione
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Deposito superficiale

Distacco

Fessurazione

Fratture

Incrostazione

Lesione

Macchie

Non planarità

Perdita di lucentezza

Perdita di materiale

Scagliatura, screpolatura

Scollaggi della pellicola

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista.
Controllo dell'integrità dei giunti tra gli elementi.

Interventi

Pulizia

Regolazione planarità

Sostituzione elementi

Unità Tecnologica: 08

Pavimentazioni interne
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale.
In base alla morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso
determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con
dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il
transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale
dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta
degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti
ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere
di tipo: cementizio, lapideo, resinoso, resiliente, tessile, ceramico, lapideo di cava, lapideo in conglomerato,
ligneo, ecc..
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Componenti dell'unità tecnologica

08.20 - Rivestimenti ceramici
Elemento: 08.20

Rivestimenti ceramici
Descrizione:Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera,
scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti quali: materie prime e composizione
dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico di produzione;
tipo di formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato troviamo: cotto;
cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture speciali; gres rosso; gres ceramico; klinker,
tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La posa può essere
eseguita mediante l'utilizzo di malte o di colle.

Modalità d'uso:Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di
destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è preferibile affidare ad imprese
specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle
piastrelle è maggiore se maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle
smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura tende alla formazione di
microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è
consigliabile l'impiego di rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e
con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni prima di sottoporre la
pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei
rivestimenti, in particolare del grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa.

Anomalie

Alterazione cromatica

Degrado sigillante

Deposito superficiale

Disgregazione

Distacco

Erosione superficiale

Fessurazioni

Macchie e graffiti

Mancanza

Perdita di elementi

Scheggiature

Sollevamento e distacco dal supporto

Controlli
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Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e
verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

Interventi

Pulizia delle superfici

Pulizia e reintegro giunti

Sostituzione degli elementi degradati

Unità Tecnologica: 09

Impianto di riscaldamento
L'impianto di riscaldamento è "l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel
sistema edilizio determinate condizioni termiche".
Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle
centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o
regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate
tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo
tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e
vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico
tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. 
I tipi di terminali sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per
mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato)
poste nel massetto del pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto
all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di
mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati,
un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo.
Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi
speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con
rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di
utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno
essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto
in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno
coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata
soprastante.

Componenti dell'unità tecnologica

09.21 - Bruciatori
Elemento: 09.21
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Bruciatori
Descrizione:I bruciatori a gas possono essere ad aria soffiata con ventilatore e dispositivo di miscela aria/gas
o di tipo atmosferico con o senza accensione piezoelettrica e regolazione della portata. I bruciatori a gasolio
sono soprattutto a polverizzazione meccanica dotati di pompa, ugello polverizzatore, sistema di accensione e
controllo. I bruciatori di combustibili solidi (carbone e legna) sono formati da una griglia su cui viene distribuito
il materiale da bruciare, collocata ad una certa altezza all’interno della camera di combustione in maniera da
consentire l’afflusso dell’aria attraverso il letto di combustibile. L’aria è aspirata da un portello posto ad una
quota inferiore a quelle della griglia. Le ceneri prodotte dalla combustione cadono attraverso la griglia in una
camera destinata alla loro raccolta e da cui devono essere estratte periodicamente attraverso un apposito
sportello.

Modalità d'uso:Il bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore, dovrà essere
omologato ISPESL e dovrà essere dotato di targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al
combustibile utilizzato. Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i
generatori di calore siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di
ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari
dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità.

Anomalie

Difetti dei filtri

Difetti di regolazione

Difetti di tenuta

Rumorosità

Controlli

Controllo elettropompe

Verificare la funzionalità delle elettropompe controllando che la combustione avvenga senza difficoltà e senza
perdite di combustibile. Verificare inoltre che le elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il passaggio
di combustibile.

Controllo generale

Verificare la funzionalità degli accessori dei bruciatori quali ventilatore, griglia di aspirazione, elettrodi di
accensione, dei fusibili.

Controllo pompa del bruciatore

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di aspirazione del combustibile a
bruciatore funzionante.

Controllo tenuta elettrovalvole

Verificare la tenuta delle elettrovalvole controllando che non fuoriesca combustibile dall'ugello durante la fase
di prelavaggio.

Verifica della taratura

Verificare la pressione del gas, i sistemi di regolazione, gli elettrodi ed i termostati.

Interventi

Pulizia bruciatori
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Pulizia tubazioni del gas

Sostituzione accessori del bruciatore

Unità Tecnologica: 10

Impianto di smaltimento acque meteoriche
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli
elementi di raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari,
corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato
e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.).
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le
acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette
pluviali mentre quelle orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).
I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali:
a) devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli
termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione,
se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno
essere realizzate con prodotti per esterno;
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto
indicato dalle norme relative allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono
rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317;
d) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li
seguono. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale
deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;
e) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere
prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare
entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

Componenti dell'unità tecnologica

10.22 - Canali di gronda in PVC
Elemento: 10.22

Canali di gronda in PVC
Descrizione:I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si
sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al
suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento
delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi
vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.)
collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità
d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di
smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali.

Modalità d'uso:Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato
impermeabile di rivestimento della corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano
corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità
di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla
disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essere
provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie
parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto
deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli elementi di
deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità.
Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.
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Anomalie

Alterazioni cromatiche

Deformazione

Deposito superficiale

Difetti di ancoraggio, di raccordo, ecc.

Distacco

Errori di pendenza

Fessurazioni, microfessurazioni

Presenza di vegetazione

Controlli

Controllo generale

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle
pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali
connessioni.

Interventi

Pulizia generale

Reintegro canali di gronda e pluviali

Unità Tecnologica: 11

Impianto elettrico
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare
energia elettrica.
Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo
di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze.
Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con
conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu
per il neutro, il marrone-grigio per la fase).
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezio

Componenti dell'unità tecnologica

11.23 - Canalizzazioni in PVC

11.24 - Prese e spine
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11.25 - Quadri e cabine elettriche
Elemento: 11.23

Canalizzazioni in PVC
Descrizione:Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici.
Le canalizzazioni dell'impianto elettrico sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle
prescrizioni di sicurezza delle norme CEI; dovranno essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le
disposizioni di legge.

Modalità d'uso:Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente
distinguibili;infatti i tubi protettivi sono realizzati in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una
particolare resistenza meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare
resistenza meccanica.

Anomalie

Corto circuiti

Difetti agli interruttori

Difetti di taratura

Disconnessione dell'alimentazione

Interruzione dell'alimentazione principale

Interruzione dell'alimentazione secondaria

Surriscaldamento

Controlli

Controllo generale

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole
di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie.

Interventi

Ripristino grado di protezione

Elemento: 11.24

Prese e spine
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature
alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente
sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le
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spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie
porte.

Anomalie

Corto circuiti

Difetti agli interruttori

Difetti di taratura

Disconnessione dell'alimentazione

Surriscaldamento

Controlli

Controllo generale

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette.
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è
IP54) onde evitare corto circuiti.

Interventi

Sostituzioni

Elemento: 11.25

Quadri e cabine elettriche
Descrizione: I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le
apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti elettrici. Possono essere del tipo a bassa
tensione BT e a media tensione MT.
Quadri a bassa tensione
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice
di protezione IP40, fori asolati e guida per l’assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini
si installano all’interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in
materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie.
Quadri a media tensione
Definite impropriamente quadri elettrici, si tratta delle cabine elettriche in muratura per il contenimento delle
apparecchiature di MT. Le strutture prefabbricate a elementi componibili in cemento armato vibrato possono
essere suddivise in:
- cabine a elementi monolitici;
- cabine a lastre e pilastri;
- cabine a lastre con pilastro incorporate di altezza fino a 3 metri, con pareti interne senza sporgenza di
pilastri e installazione su platea continua.

Modalità d'uso: Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Anomalie
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Corto circuiti

Difetti agli interruttori

Difetti di taratura

Disconnessione dell'alimentazione

Surriscaldamento

Controlli

Controllo generale

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette.
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è
IP54) onde evitare corto circuiti.

Interventi

Sostituzioni

Unità Tecnologica: 12

Impianto fotovoltaico
I principali componenti dell’impianto fotovoltaico di progetto sono: 

- il generatore fotovoltaico costituito da moduli fotovoltaici ciascuno delle caratteristiche tecniche riportate
nella scheda tecnica di questo componente;

 - il sistema di conversione corrente continua/corrente alternata (inverter) ; 

Completano l’impianto: 

- i cablaggi (lato CC e lato CA); 

- i quadri elettrici: quadro di campo lato CC, quadro CA (interno) e quadro generale (esterno); - i dispositivi di
manovra e protezione (RCD, sezionatori, interruttori automatici, scaricatori di sovratensione, scheda di
interfaccia integrata nell’inverter, ecc.); 

- il sistema per il monitoraggio dell’impianto costituito da un datalogger e dai cablaggi (cavo dati tra l’inverter
ed il datalogger, nonché tra quest’ultimo, la rete LAN dell’edificio ed il display). 

I moduli fotovoltaici integrano una struttura di copertura (pensilina) che insiste su area di parcheggio: L’opera è
realizzata in acciaio. Integrano la struttura il manto di copertura in lamiera preverniciata, elementi di completamento e la
bulloneria. 

Articolo 1. Criteri d’utilizzo fondamentali

1. Si vogliono innanzi tutto ricordare alcuni criteri d’utilizzo base degli impianti elettrici.

 Mantenere il perfetto stato di funzionamento tutti gli impianti di sicurezza.

 All’interno dei quadri deve accedere soltanto personale specializzato ed autorizzato.
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 I cartelli indicatori devono essere sempre visibili.

 Controllare con continuità lo stato di conservazione dell’isolamento dei cavi, delle

morsettiere, spine, ecc.

 Non mettere a terra le apparecchiature elettriche con doppio isolamento.

 Evitare adattamenti pericolosi tra prese e spine non corrispondenti.

 Non estrarre le spine agendo sui cavi.

 Non sovraccaricare le linee elettriche.

 Le operazioni di controllo e verifica degli impianti devono avvenire in orari in cui eventuali

black-out non generino situazioni di rischio. 

 I controlli sugli impianti devono essere affidati a persone con conoscenze teoriche ed

esperienza pratica adeguata.

 Il corretto funzionamento degli impianti deve essere controllato periodicamente.

 E’ importante che i locali, le macchine, le reti, i cavedi siano costantemente tenuti in

ordine e puliti.

 Tutti gli interventi effettuati è bene che siano annotati su appositi registri.

Articolo 2. Manuale d’uso

1. La ditta Appaltatrice dovrà provvedere all’integrazione ed al completamento del manuale d’uso di seguito abbozzato.
Il linea di principio si fornisce nei capitoli successivi una traccia per il successivo completamento del documento relativo
all’impianto fotovoltaico:

1.1 Sorgenti autonome di energia

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle apparecchiature)

collocazione:

rappresentazione grafica:

descrizione:

modo d’uso corretto

prevenzione di usi impropri

conservazione

avarie riscontrabili

1.2 Quadri

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle apparecchiature)

collocazione:
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rappresentazione grafica:

descrizione:

modo d’uso corretto

prevenzione di usi impropri

conservazione

avarie riscontrabili

1.3 Impianto di terra

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle apparecchiature)

collocazione:

rappresentazione grafica:

descrizione:

modo d’uso corretto

prevenzione di usi impropri

conservazione

avarie riscontrabili 

3 LA MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI E  LE VERIFICHE DA COMPIERE
PERIODICAMENTE

Articolo 3. Prescrizioni generali

1. Per manutenzione si intende il complesso delle attività tecniche ed amministrative rivolte al fine di conservare, o
ripristinare, la funzionalità e l'efficienza di un apparecchio, o di un impianto

intendendo per funzionalità la loro idoneità ad adempiere le loro attività, ossia a fornire le

prestazioni previste, e per efficienza la idoneità a fornire le predette prestazioni in condizioni

accettabili sotto gli aspetti dell'affidabilità, della economia di esercizio, della sicurezza e del

rispetto dell'ambiente esterno ed interno.

2. Per affidabilità si intende l'attitudine di un apparecchio, o di un impianto, a conservare

funzionalità ed efficienza per tutta la durata della sua vita utile, ossia per il periodo di tempo che

intercorre tra la messa in funzione ed il momento in cui si verifica un deterioramento, od un

guasto irreparabile, o per il quale la riparazione si presenta non conveniente.

3. Vita presunta è la vita utile che, in base all'esperienza, si può ragionevolmente attribuire ad un

apparecchio, o ad un impianto.

4. Si parla di:
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- deterioramento, quando un apparecchio, od un impianto, presentano una diminuzione di

funzionalità e/o di efficienza;

- disservizio, quando un apparecchio, od un impianto, vanno fuori servizio;

- guasto, quando un apparecchio, od un impianto, non sono più in grado di adempiere alla loro

funzione;

- riparazione, quando si stabilisce la funzionalità e/o l'efficienza di un apparecchio, o di un

impianto;

- ripristino, quando si ripristina un manufatto;

- controllo, quando si procede alla verifica della funzionalità e/o della efficienza di un

apparecchio, o di un impianto;

- revisione, quando si effettua un controllo generale, di un apparecchio, o di un impianto, ciò

che può implicare smontaggi, sostituzione di parti, rettifiche. aggiustaggi, lavaggi, ecc.

5. Manutenzione secondo necessità, è quella che si attua in caso di guasto, disservizio. o

deterioramento.

6. Manutenzione preventiva, è quella diretta a prevenire guasti e disservizi ed a limitare i

deterioramenti.

7. Manutenzione programmata, è quella forma di manutenzione preventiva, in cui si prevedono

operazioni eseguite periodicamente, secondo un programma prestabilito.

8. Manutenzione programmata preventiva, è un sistema di manutenzione in cui gli interventi

vengono eseguiti in base ai controlli eseguiti periodicamente secondo un programma

prestabilito.

9. Secondo le norme UNI 8364:

- Ordinaria è la manutenzione che si attua in luogo, con strumenti ed attrezzi di uso corrente;

si limita a riparazioni di lieve entità, che necessitano unicamente di minuterie; comporta

l'impiego di materiali di consumo di uso corrente, o la sostituzione di parti di modesto valore,

espressamente previste (cinghiette, premistoppa, guarnizioni, fusibili, ecc.);

- Straordinaria è la manutenzione che non può essere eseguita in loco, o che, pure essendo

eseguita in luogo, richiede mezzi di particolare importanza (scavi, ponteggi, mezzi di

sollevamento), oppure attrezzature, o strumentazioni particolari, che necessitano di

predisposizioni (prese, inserzioni sulle tubazioni, ecc.) comporta riparazioni e/o qualora si
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rendano necessarie parti di ricambio, ripristini, ecc.; prevede la revisione di apparecchi e/o la

sostituzione di apparecchi e materiali per i quali non siano possibili, o convenienti, le

riparazioni. 

Articolo 4. Definizione di manutenzione

1. Viene intesa manutenzione la combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative,

incluse le azioni di supervisione, volte a mantenere ad a riportare un bene o un servizio nello

stato in cui possa eseguire la funzione richiesta. Mantenere quindi nel tempo la funzionalità e

superare i guasti che si presentano, con il minor onere (definizione Norma UNI 9910).

Articolo 5. Definizione di verifica

1. Viene intesa verifica l’insieme delle operazioni necessarie ad accertare la rispondenza di un impianto elettrico a
requisiti prestabiliti. La verifica sarà necessaria ai fini della constatazione che tutti i requisiti di sicurezza e della regola
dell’arte accertati durante il collaudo siano ancora in essere; accertando rispettivamente se l’impianto possiede i
requisiti necessari per ridurre il rischio elettrico al di sotto del limite accettabile, se l’impianto possiede le adeguate
prestazioni, se l’impianto è conforme a quanto previsto prestazionalmente nel progetto del Committente.

Articolo 6. Generalità

1. Il presente documento si riferisce alle misure preventive che colui che esercita la funzione di Datore di Lavoro deve
osservare nel condurre il proprio impianto elettrico; mantenendo in efficienza lo stesso, assicurando un soddisfacente
livello di sicurezza a persone e beni. La manutenzione o verifica inoltre deve quindi essere considerata una misura
preventiva, anziché correttiva e di riparazione a guasto ormai avvenuto e conseguente danno materiale ed economico
(infortuni, danni agli impianti, danni agli immobili, danni al materiale, danni all’ambiente, fermi di produzione, sanzioni
per violazioni delle leggi, pericoli di incendio e quant’altro).

2. La manutenzione e/o verifica deve essere condotta senza ledere la continuità dell’esercizio, creare disagi, diminuire
la sicurezza dell’impianto e rendere minima l’indisponibilità dell’impianto stesso.

Articolo 7. Norme e Leggi

1. Le opere di manutenzione e di verifica di sotto elencate, oltre a quelle riportate nelle schede di manutenzione, sono
desunte da specifiche normative e leggi relative ai singoli impianti e componenti di essi, rendendo obbligatori gli
interventi con frequenza dipendente dalla severità dell’ambiente di installazione e dal livello di prestazione dell’impianto.

Articolo 8. Condizioni per la manutenzione e la verifica

1. Devono poter essere compiute facilmente in sicurezza tutte le verifiche periodiche, le prove e le operazioni di
manutenzione o verifica o di riparazione che si prevede siano necessarie. Gli impianti devono trovarsi in condizioni
tecnico normative adeguate, devono essere rispettati i requisiti di sicurezza previsti dalla norma, deve essere adeguata
l’affidabilità dei componenti elettrici che permettono il corretto funzionamento dell’impianto.

Articolo 9. Manutenzione ordinaria

1. Viene intesa manutenzione ordinaria, l’insieme di tutti gli interventi finalizzati a contenere il degrado normale d’uso,
nonchè il comportamento per far fronte ad eventi accidentali che comportino la necessità di primi interventi, che
comunque non modifichino la struttura essenziale dell’impianto e la sua destinazione d’uso.

Articolo 10. Manutenzione Straordinaria

1. Viene intesa manutenzione straordinaria, l’insieme di tutti gli interventi, con rinnovo e/o sostituzione di sue parti, che
non modifichino in modo sostanziale le prestazioni dell’impianto; questi dovranno essere destinati a riportare l’impianto
stesso in condizioni ordinarie di esercizio,richiederanno in genere l’impiego di strumenti o di attrezzi particolari, di uso
non corrente, e che comunque non rientreranno nelle classificazioni di ampliamento, trasformazione e realizzazione di
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impianti.

Articolo 11. Il manutentore verificatore

1. La manutenzione ordinaria degli impianti e l’eventuale verifica giornaliera o mensile deve essere condotta da
personale istruito in merito ai rischi specifici in cui potrebbe incorrere nello svolgere le operazioni.

2. La manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti e l’eventuale verifica deve essere condotta invece da
personale tecnico qualificato, ed istruito in merito ai rischi specifici in cui potrebbe incorrere nello svolgere le operazioni,
oltre a dover possedere i requisiti tecnicoprofessionali adeguati alle operazioni che dovrà compiere. Questa figura,
durante l’esecuzione delle opere, dovrà assumere comportamenti conformi all’Etica ed alle Leggi per la prevenzione
degli infortuni verso il personale che utilizzano la struttura ed alle dipendenze del Datore di Lavoro, ovvero degli Utenti
dell’Attività interni ed esterni.

3. E’ obbligo del manutentore verificatore informare preventivamente il Datore di Lavoro sui rischi specifici della propria
attività operativa, il Datore di Lavoro a sua volta informerà il manutentore verificatore su eventuali rischi relativamente
alla propria attività.

4. Al termine delle opere di manutenzione il Datore di Lavoro dovrà accertare che la Ditta che ha eseguito la
manutenzione o le verifiche, compiano tutte le verifiche previste dalla normativa, che determineranno il buon esito delle
opere, fornendo relazione sull’esito di queste, unitamente all’aggiornamento degli elaborati grafici, in possesso del
Datore di Lavoro.

5. La Ditta che ha eseguito la manutenzione straordinaria qualora abbia operato con proprio personale qualificato, dovrà
compilare la Dichiarazione di Conformità, prevista D.lgs 37/2008, completa in ogni sua parte.

Articolo 12. Registro delle manutenzioni e delle verifiche

1. Viene fatto obbligo a colui che esercita la funzione di Datore di Lavoro di custodire un registro degli interventi di
manutenzione e verifica degli impianti, debitamente compilato ed aggiornato. Ad ogni intervento dovranno essere
annotate le operazioni svolte, gli esiti di queste, chi le ha eseguite, quando sono state eseguite, eventuali azioni
correttive compiute, annotazione degli eventi particolari che hanno caratterizzato l’impianto o l’apparecchiatura.

Articolo 13. Lavori elettrici di manutenzione

1. Alcune operazioni di manutenzione dovranno essere eseguite con gli impianti posti in sicurezza e fuori tensione,
mentre altre potranno essere compiute con gli impianti funzionanti. Non sono ammessi interventi in tensione quando gli
stessi possono dar luogo a situazioni di pericolo per gli operatori dell’intervento o per gli utenti della struttura, e quindi
devono essere compiuti fuori tensione. 

2. Da notare che non sono considerati lavori in tensione la manovra degli interruttori, le prove di funzionamento, le
prove mediante strumento connesso semplicemente alla rete mediante presa a spina.

3. Nei lavori elettrici con tensione dovranno essere rispettati tutti i principi di sicurezza, adottati tutti i dispositivi di
protezione anche individuali al fine di preservare l’incolumità e la salute dei lavoratori.

4. Per tutte le operazioni di manutenzione verifica dovranno sempre essere presenti, data la pericolosità potenziale,
almeno due persone.

Articolo 14. Frequenza degli interventi

1. Il tempo che dovrà trascorrere tra un intervento ed il successivo dipenderà sostanzialmente dal livello di prestazione
e di sicurezza che si vuole conferire all’impianto. In linea generale sono la norma e la legge che prescrivono alcuni
tempi, in altri casi l’esperienza permette di realizzare un programma di manutenzione. Il programma di manutenzione e
verifica allegato è l’insieme di tutti questi fattori, sarà quindi una valida indicazione da seguire per una buona gestione
degli impianti.

Articolo 15. Campo di applicazione

1. Un intervento periodico non annulla e non ne sostituisce un altro, ma lo integra ogni volta che questi avvengono
contemporaneamente.

2. La sostituzione delle lampade di segnalazione, avverrà quando queste saranno guaste o presenteranno un
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invecchiamento e decadimento di tipo significativo.

3. Dall’elenco sono esclusi gli interventi di tipo quotidiano, data la semplicità potranno essere facilmente eseguiti dal
servizio tecnico interno o dal responsabile per la sicurezza.

Articolo 16. Definizione dei tipi di impianti su cui intervenire 

1. La Ditt ache dovrà provvedere alla manutenzione ordinaria, straordinaria e di emergenza dell’impianto fotovoltaico
interverrà sui seguenti impianti:

• - quadri generali;

• - sorgenti autonome di energia (fotovoltaico);

• - distribuzione primaria;

Articolo 17. Descrizione interventi di gestione Ispezione e pulizia dei moduli fotovoltaici

1. ISPEZIONE VISIVA

 Occorre effettuare una ispezione visiva del sistema, per verificare:

• Che tutte le connessioni si stringa siano correttamente chiuse;

• Che i pannelli non siano sporchi;

• Che non ci siano state manomissioni;

• Che tutti i cofani siano chiusi;

• Che non ci siano danni evidenti;

• Che la struttura non sia stata colpita da scariche atmosferiche;

• Che il sistema sia regolarmente in funzione.

Per qualsiasi anomalia giudicata rilevante avvertire il Gestore dell’Impianto

2. PULIZIA DEI PANNELLI FOTOVOLTAICI

I pannelli fotovoltaici raccolgono polvere e sporcizia, ma data la relativa inclinazione possono considerarsi autopulenti.

Una sottile patina di pulviscolo è ammissibile e non comporta eccessive perdite di efficienza. 

Nel caso che i pannelli fossero eccessivamente sporchi di polvere, fanghiglia, escrementi di uccelli o vi si siano
depositate foglie, è necessario pulirli con abbondante acqua utilizzando attrezzi classici per la pulizia delle automobili.

ATTENZIONE Per quest’operazione assicurarsi che le connessioni di stringa siano correttamente chiuse

Articolo 18. Controllo strutture porta modulo

1. ISPEZIONE VISIVA

Occorre effettuare una ispezione del campo fotovoltaico per verificare:

• Che la struttura dei pannelli sia ben solida ed assicurata alla superficie di appoggio;

• Che non vi siano segni evidenti di ruggine o corrosione che ne possano compromettere la

stabilità e la sicurezza.
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• Che non vi siano infiltrazioni d’acqua o d’aria, nel caso di impianti integrati.

Per qualsiasi anomalia giudicata rilevante avvertire il Gestore dell’Impianto.

Articolo 19. Verifica stato dei contatti elettrici e pulizia quadro

1. ISPEZIONE VISIVA

Occorre effettuare una ispezione del campo fotovoltaico e della cabina di conversione/ quadri elettrici per verificare:

• la continuità elettrica e le connessioni tra moduli;

• la messa a terra di masse e scaricatori;

• l’isolamento dei circuiti elettrici dalle masse;

• che tutte le connessioni sia DC che AC siano correttamente chiuse e ben serrate;

• che non vi siano segni di bruciatura su tutte le morsettiere presenti nell’impianto.

Per qualsiasi anomalia giudicata rilevante avvertire il Gestore dell’Impianto

2. PULIZIA DEI QUADRI RICOVERO DEL MATERIALE ELETTRONICO

Verificare lo stato di pulizia dei quadri di ricovero inverter, utilizzando la stessa attenzione che si ha per le
apparecchiature elettroniche come i PC.

ATTENZIONE

Quest’operazione deve essere condotta con molta cautela:

1. l’impianto deve essere disconnesso;

2. in ogni caso si ricorda che i livelli di tensione a circuito aperto possono

raggiungere valori superiori a 300 V in corrente continua.

Articolo 20. Verifiche normale funzionamento elettrico e acquisizione dei dati registrati

1. Si deve verificare il corretto funzionamento dell’impianto fotovoltaico nelle diverse condizioni di potenza generata e
nelle varie modalità previste dal gruppo di conversione (accensione, spegnimento, mancanza rete, ecc.).

2. Inoltre quando l’impianto fotovoltaico si trova in condizioni operative, si deve verificare:

- Ove presenti chiusura dei sezionatori o dei fusibili

- Stato di ON dell'interruttore generale e di tutte le protezioni lato AC

- Accensione della spia "ALIMENTAZIONE"

- Valori di tensione di rete rilevabili dal DISPLAY siano corrispondenti a quelli di progetto

- Verificare se i vari strumenti indicatori si comportano in maniera ragionevole 

3. Occorre sempre tener presente che i valori derivanti dal campo fotovoltaico dipendono in modo determinante dalle
condizioni atmosferiche, in particolar modo dal soleggiamento dei moduli fotovoltaici.

4. Nel caso in cui si riscontrasse un basso livello di potenza attiva e di corrente immessa in rete o addirittura una loro
assenza, nonostante le buone condizioni atmosferiche, si rende necessaria una diagnosi del malfunzionamento.
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5. E’ inoltre necessario leggere i dati relativi all’energia prodotta (da contatore Ente di Distribuzione dell’impianto),
all’energia ceduta alla rete e prelevata dalla rete (da contatore bidirezionale Ente di Distribuzione), e i dati di energia
complessivamente prodotta dall’impianto dal contatore installato all’interno della cabina di conversione ovvero nel
quadro di interfaccia ovvero nell’inverter stesso.

6. Inoltre la prima e l’ultima lettura dei contatori dovrà avvenire nel medesimo giorno.Tali dati dovranno essere riportati
nel Scheda di gestione.

Articolo 21. Verifica tecnico funzionale e acquisizione dei dati

1. In condizioni di irraggiamento sul piano dei moduli superiore a 700 W/m² e alla temperatura

ambiente minore di 25 °C, si deve verificare che le seguenti condizioni siano soddisfatte :

• Pcc > 0,85*Pnom *I / ISTC, ove:

• Pcc è la potenza (in kW) misurata all’uscita del generatore fotovoltaico, con

precisione migliore del 2%,

• Pnom è la potenza nominale (in kW) del generatore fotovoltaico;

• I è l’irraggiamento (in W/m²) misurato sul piano dei moduli, con precisione migliore

del 3%;

• ISTC, pari 1000 W/m², è l’irraggiamento in condizioni standard;

• Pca > 0,9*Pcc, ove:

• Pca è la potenza attiva (in kW) misurata all’uscita del gruppo di conversione, con

precisione migliore del 2%;

• Pca > 0,75*Pnom *I / ISTC.

2. Le misure effettuate dovranno essere consegnate alla stazione appaltante compilando la

scheda di gestione da allegare al manuale di manutenzione e verifica.

Articolo 22. Descrizione degli interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria

1. Nel caso di malfunzionamenti riscontrati durante gli interventi di gestione o comunicati alla ditta appaltatrice dal
Gestore di Impianto, è bene che la ditta intervenga e formuli una diagnosi entro 3 gg solari e consecutivi.

2. Nel caso che il malfunzionamento possa essere riparato con un intervento di manutenzione ordinaria, tale riparazione
è bene che sia eseguita entro e non oltre 7 gg solari e consecutivi dalla diagnosi del guasto.

3. Alla scadenza annuale la Ditta Appaltatrice è tenuta a consegnare al Gestore di Impianto la “Scheda Gestione e
Manutenzione” in cui descrive gli interventi di manutenzione ordinaria effettuati e riepiloga gli eventuali interventi di
manutenzione straordinaria richiesti per l’anno successivo.

Articolo 23. Manutenzione struttura di supporto

1. Se vi sono segni evidenti di ruggine sulla struttura di supporto è necessario procedere alla rimozione della ruggine e
effettuare il necessario trattamento con successiva riverniciatura o zincatura. In caso di corrosioni che possono
compromettere la stabilità e la sicurezza della struttura è necessario comunicare  prontamente alla Stazione Appaltante
la necessità di sostituzione supporto danneggiato.

2. Se vi sono infiltrazioni d’acqua o d’aria, nel caso di impianti integrati, e necessario sostituire le guarnizioni o le
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scossaline danneggiate.

Articolo 24. Manutenzione impianto elettrico

1. Le prove devono essere effettuate da personale esperto, si ricorda che i livelli di tensione a circuito aperto
raggiungono valori prossimi a 300 V in continua. Se possibile operare nelle ore di minimo soleggiamento (sono
consigliate le ore serali).

2. I sistemi fotovoltaici non avendo parti meccaniche hanno un grado di affidabilità elevato e pertanto il rischio di avaria
è minimo.

3. Le eventuali riparazioni vanno effettuate dopo aver ben individuato la causa della avaria o del malfunzionamento
secondo quanto riportato nell’allegato tecnico o nei manuali dei dispositivi installati.

A) SOSTITUZIONE FUSIBILI O DEI SEZIONATORI DC NEL QUADRO DI CAMPO O NELLA CABINA DI
CONVERSIONE

Una volta individuato un fusibile o il sezionatore DC anomalo, bisogna estrarlo dal suo alloggiamento. Verificare se il
fusibile o il sezionatore DC è effettivamente bruciato, facendo una prova di continuità con il multimetro. Sostituire il
fusibile o il sezionatore DC con uno uguale e ripristinare i contatto. Verificare se il sistema riprende a funzionare
regolarmente. In caso contrario individuare un'altra eventuale causa di avaria.

B) SOSTITUZIONE INVERTER

Se si dovesse verificare il fuori servizio di un inverter, seguire attentamente le informazioni riportate nel manuale
dell'inverter, in ogni caso contattare sempre l'assistenza.

C) SOSTITUZIONE PANNELLI FOTOVOLTAICI

Nel caso in cui si riscontrassero danni ai pannelli fotovoltaici bisogna sostituire immediatamente quelli danneggiati. Il
sistema fotovoltaico è in grado di funzionare parzialmente anche in caso di pannelli avariati, naturalmente con una
capacità energetica inferiore. Per guasti gravi è consigliabile disattivare l'impianto e contattare il personale competente.
Bisogna tener presente che non è possibile riparare un pannello rotto (non avvicinarsi al punto di rottura perché
potrebbe essere sede di scintille elettriche). Per la sostituzione dei moduli danneggiati è possibile sezionare la parte
dell'impianto che presenta anomalie senza fermare l'intero impianto. Prima di scollegare il modulo guasto aprire i fusibili
o i sezionatori di stringa. Sostituire il modulo fotovoltaico con uno identico e riconnetterlo elettricamente facendo la
massima attenzione alle polarità delle connessioni. Eventuali moduli equivalenti possono essere sostituiti solo dopo
aver ricevuto conferma del tecnico che ha progettato l'impianto.

D) SOSTITUZIONE DEI COLLEGAMENTI ELETTRICI

Nel caso che i collegamenti elettrici risultassero danneggiati da cause meccaniche, elettriche o dall'attacco dei roditori,
bisogna disconnettere immediatamente l'intero impianto o la parte dell' impianto guasta. Successivamente verificare che
ciò non abbia provocato danno alle apparecchiature. La sostituzione dei cavi di collegamento va fatta dopo aver
disattivato l'impianto e controllando che non ci sia tensione sul cavo danneggiato. Utilizzare esclusivamente cavo
similare a quello danneggiato.

Articolo 25. Responsabilità della Ditta di Manutenzione

1. Sarà obbligo della Ditta di Manutenzione di adottare nell'esecuzione delle opere tutti i provvedimenti e le cautele
necessari per garantire l'incolumità degli operai e rimane stabilito che egli assumerà ogni ampia responsabilità sia civile
che penale nel caso di infortuni dalla quale responsabilità si intende quindi sollevato il personale preposto alla direzione
e sorveglianza.

La Ditta di Manutenzione sarà responsabile penalmente e civilmente di tutti i danni di qualsiasi natura che potessero
derivare alle persone ed alle proprietà per causa delle opere sia già esistenti che in corso di esecuzione. 

Componenti dell'unità tecnologica

Unità Tecnologica: 13
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Infissi esterni
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare
i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti,
garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di
tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

Componenti dell'unità tecnologica

13.26 - Serramenti in alluminio
Elemento: 13.26

Serramenti in alluminio
Descrizione: Serramenti realizzati in alluminio o acciaio zincato. Questi infissi possono essere di colorazioni
differenti e richiedono minore manutenzione rispetto ad altre tipologie.

Modalità d'uso: Pianificare attività di manutenzioni periodiche, volte alla rimozioni di sporco e polveri che
possono danneggiare le guarnizioni e gli organi di manovra.

Anomalie

Condensa

Deformazione

Rottura 

Controlli

Controllo generale a vista

Controllo generale a vista volto a verificare il grado di usura degli infissi.

Controllo cerniere e altro

Controllo generale alle cerniere, alle serrature ed ai vari organi di movimentazione.

Interventi

Pulizia

Lubrificazione serramenti

Sostituzioni

Unità Tecnologica: 14

Sistema stradale
Il sistema stradale è definito come I'nsieme degli elementi da realizzare, necessari alla fruibilità della strada
oggetto dell'intervento.

Componenti dell'unità tecnologica
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14.27 - Aree pedonali - marciapiedi
Elemento: 14.27

Aree pedonali - marciapiedi
Descrizione: Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono dei percorsi pedonali che possono essere
adiacenti alle strade veicolari oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare
funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di interesse comune, ecc.).

Modalità d'uso: E' opportuno dimensionare adeguatamente i percorsi pedonali per garantire il passaggio
agevole ai pedoni ed in modo particolare a carrozzine e portatori di handicap nel rispetto delle norme di
abbattimento delle barriere architettoniche. Le aree pedonali ed i marciapiede vanno manutenuti
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto nel rispetto delle
norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni. 

Anomalie

Cedimenti

Difetti di pendenza

Distacco

Fessurazioni

Buche

Presenza di vegetazione

Usura manto stradale

Controlli

Controllo canalizzazioni

Controllo dello stato di usura e di pulizia delle canalizzazioni, dei collettori e degli altri elementi ispezionabili.

Controllo cigli e cunette

Controllo dello stato di cigli e cunette. Verifica del corretto deflusso delle acque e delle pendenze. Controllo
dell'assenza di depositi, detriti e di vegetazione in eccesso.

Controllo pavimentazione

Controllo dello stato generale al fine di verifica l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie  che possano
rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Controllo dello stato dei bordi e dei
materiali lapidei stradali. 

Interventi

Riparazione pavimentazione

Pulizia percorsi pedonali



4.8 Faretti a led  
Impianto di illuminazione 

 
I corpi illuminanti a led sono di diverso tipo: 

• Corpo illuminante da incasso a LED, potenza complessiva 35W, ottica e flusso 
luminoso uniforme, grado di protezione IP20 minimo.  

• Corpo illuminante installabile a plafone/sospensione a LED, di potenza 28W, con 
possibilità di connessione a linea continua, ottica e flusso luminoso uniforme, grado 
di protezione minimo IP20. Rendimento luminoso superiore all’85%. 

• Faretto da incasso a LED da 54W, grado di protezione IP68, ottica regolabile, fascio 
regolabile, rendimento luminoso superiore all’85% 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
(Attitudine) al controllo del flusso luminoso 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare 
il flusso luminoso emesso al fine di evitare che i fasci luminosi possano colpire 
direttamente gli apparati visivi delle persone. 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme 
e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Prestazioni: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
(Attitudine) al controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Sicurezza di intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in 
grado di evitare la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi 
pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-
8. 
Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un 
esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI vigenti. 
 
Prestazioni: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
 (Attitudine) al controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità di uso 



Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti di illuminazione devono essere dotati di collegamenti 
equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti 
equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli impianti mediante misurazioni di 
resistenza a terra. 
 
Prestazioni: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione 
di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione 
di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 
 
Accessibilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità di uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per 
consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme 
e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze 
inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 
 
Prestazioni: 
Deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Comodità di uso e di manovra 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 



Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi 
caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 
 
Prestazioni: 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere disposti in posizione ed altezza 
dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili 
anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere 
compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene 
mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 
 
Efficienza luminosa 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
 
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa 
non inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme 
e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità di intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili 
per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate 
le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 
colpite da folgorazione. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti 
in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di 
detti materiali e componenti.. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Sicurezza di intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 



I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio 
di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto 
secondo quanto prescritto dalla normativa. 
 
Prestazioni: 
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di 
climatizzazione non devono presentare incompatibilità chimico-fisica fra loro evitando allo 
scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al 
passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti 
in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di 
detti materiali e componenti.. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Limitazione dei rischi di intervento 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire 
ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare 
danno a persone o cose. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti 
in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di 
detti materiali e componenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
 
Montabilità, smontabilità 
Classe di Requisiti: Facilità di intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la 
collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.. 
 



Prestazioni: 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo 
da essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare l'intero impianto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Regolabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità in emergenza 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire 
adeguamenti funzionali da parte di operatori specializzati. 
 
Prestazioni: 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo 
da essere facilmente modificati oregolati senza per questo smontare o disfare l'intero 
impianto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare 
in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 
 
Prestazioni: 
Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione devono essere idonei ad assicurare 
stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e 
funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere 
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
 
Prestazioni: 
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di 
illuminazione non devono presentare incompatibilità chimico-fisica. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 



 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Abbassamento livello illuminazione 
Avarie 
Difetti agli interruttori 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo generale  
Cadenza: ogni mese 

Controllo a vista del buon funzionamento e del buono stato del sistema di distribuzione 
della corrente elettrica. 

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza luminosa; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) 
Isolamento elettrico. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Avarie. 
 
Controllo dei cavi di sostegno  
Cadenza: ogni mese 

Controllo del buon stato di salute dei cavi d'acciaio che sostengono il sistema dei binari 
elettrificati. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Avarie. 

 
Controllo delle connessioni  
Cadenza: ogni 6 mesi 

Controllo dello stato delle connessioni elettriche tra i binari e tra i binari ed alla rete di 
alimentazione. 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso; 2) (Attitudine 
al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 
 
Pulizia 
Cadenza: ogni 2 mesi 

Eseguire la pulizia del binario elettrificato di depositi di polvere 
• Ditte specializzate: Elettricista. 

 
Serraggio cavi d'acciaio 
Cadenza: ogni anno 

Serraggio dei cavi d'acciaio che sostengono il binario. 



4.9 Binario elettrificato  
Impianto di illuminazione 

 
Sistema a binario elettrificato a soffitto per alloggio proiettori LED. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
(Attitudine) al controllo del flusso luminoso 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare 
il flusso luminoso emesso al fine di evitare che i fasci luminosi possano colpire 
direttamente gli apparati visivi delle persone. 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme 
e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Prestazioni: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
(Attitudine) al controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Sicurezza di intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in 
grado di evitare la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi 
pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-
8. 
Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un 
esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI vigenti. 
 
Prestazioni: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
 (Attitudine) al controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità di uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti di illuminazione devono essere dotati di collegamenti 
equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 



Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti 
equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli impianti mediante misurazioni di 
resistenza a terra. 
 
Prestazioni: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione 
di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione 
di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 
 
Accessibilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità di uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per 
consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme 
e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze 
inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 
 
Prestazioni: 
Deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione 
dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Comodità di uso e di manovra 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi 
caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 
 
Prestazioni: 



I componenti degli impianti di illuminazione devono essere disposti in posizione ed altezza 
dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili 
anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere 
compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene 
mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 
 
Efficienza luminosa 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
 
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa 
non inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme 
e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità di intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili 
per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate 
le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 
colpite da folgorazione. 
 
Prestazioni: 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti 
in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di 
detti materiali e componenti.. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Sicurezza di intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio 
di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto 
secondo quanto prescritto dalla normativa. 
 
Prestazioni: 



4.15 Pannelli didascalici 

Allestimenti 
 
I pannelli didascalici sono strutture autoportanti costituite da uno o due elementi integrati,  
mediante specifici dettagli costruttivi e collegamenti di irrigidimento in tubo metallico al fine di 
ottenere una sistemazione adeguata al percorso didattico individuato nel progetto scientifico. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
Devono assolvere ai criteri di buona progettazione ed esecuzione al fine di poter essere, secondo 
le indicazioni fornite dal MiBAC, idonei ad ospitare reperti e opere. Devono essere manutenuti 
costantemente, puliti in modo tale che i fruitori del museo possano godere della miglior visione del 
materiale esposto. 
. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi di polvere 
Scarsa stabilità 
Scheggiature 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
 
Pulizia delle superfici 
Cadenza: quando occorre  

Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e 
lavaggio con acqua e soluzioni adatte al tipo di rivestimento.  

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

Sostituzione degli elementi degradati 
Cadenza: quando occorre  

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorati e 
relativa preparazione del fondo 



4.16 Vetrine espositive  
Allestimenti 

 
Le vetrine espositive sono i contenitori progettati per poter esporre e proteggere le opere 
ed i reperti da esporre. Lungo il percorso museale gli espositori sono articolati in blocchi 
aventi sia espositori orizzontali che verticali. Esse sono costituite da struttura in tubolare di 
alluminio con giunti a brugola, su piedini regolabili. Il volume esterno è definito mediante 
pannelli con finitura superficiale in solid surface composto da minerali di roccia e 
metacrilato termoformabile, incombustibile, di facile manutenzione, giuntati fra loro con 
termosaldatura. I vetri antisfondamento di mm. 8 che definiscono il volume espositivo sono 
giuntati fra loro con terminale a 45°. Il piano espositivo è dotato di un dispositivo di 
scorrimento verticale e/o orizzontale su binari che consente di posizionarlo in 
corrispondenza della base dove è reso accessibile sul lato lungo mediante scorrimento 
solidale con una delle facce laterali. 
L’espositore è dotato di un sistema di illuminazione costituito da piani luminosi a led, con 
relativi trasformatori ed alimentatori. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
Devono assolvere ai criteri di buona progettazione ed esecuzione al fine di poter essere, secondo 
le indicazioni fornite dal MiBAC, idonei ad ospitare reperti e opere. Devono essere manutenuti 
costantemente, puliti in modo tale che i fruitori del museo possano godere della miglior visione del 
materiale esposto. I meccanismi di apertura non devono essere manipolati dai visitatori e devono 
essere il più sicuri possibili. 
. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi di polvere 
Difetto di serraggio 
Guarnizioni secche 
Perdita di trasparnza 
Scarsa stabilità 
Scheggiature 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo integrità  
Cadenza: ogni mese 

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle vetrine. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Scheggiature; 2) Perdita di trasparenza; 3) Accensione 

irregolare; 4) Difetto di serraggio; 5) Guarnizioni secche. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 
Controllo specifico parti non visibili  
Cadenza: ogni anno 

Ispezione delle parti non a vista al fine di verificarne il perfetto stato. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Difetto di serraggio; 2) Guarnizioni secche. 



• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Controllo generale  
Cadenza: ogni 3 mesi 

Controllo del buono stato dell'espositore a vetrina. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito di polvere; 2) Accensione irregolare. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

Pulizia 
Cadenza: ogni settimana  

Eseguire la pulizia eliminando i depositi di polvere e di particolato. 
• Ditte specializzate: generico. 

 

Serraggi 
Cadenza: ogni anno  

Serraggi delle connessioni meccaniche 
• Ditte specializzate: generico. 

 

Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre  

Sostituzioni delle parti ammalorate, rotte e non funzionanti 
• Ditte specializzate: generico. 



4.17 Basamenti espositivi  
Allestimenti 

 
I basamenti espositivi sono strutture atte ad ospitare reperti, nel rispetto dei dettami degli 
standar museali del MiBAC. I basamenti espositivi sono costituiti da struttura in tubolare di 
acciaio di spessore adeguato al peso dei reperti da esporre Il volume esterno è definito 
mediante pannelli con finitura superficiale in solid surface composto da minerali di roccia e 
metacrilato termoformabile, incombustibile, di facile manutenzione, giuntati fra loro con 
termosaldatura. La struttura interna alla base si sviluppa in altezza lungo due facce 
dell’espositore in modo da sorreggere il reperto. Sulle medesime facce i due pannelli di 
finitura esterna si sviluppano per tutta l’altezza del reperto.. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
Devono assolvere ai criteri di buona progettazione ed esecuzione al fine di poter essere, secondo 
le indicazioni fornite dal MiBAC, idonei ad ospitare reperti e opere. Devono essere manutenuti 
costantemente, puliti in modo tale che i fruitori del museo possano godere della miglior visione del 
materiale esposto. I meccanismi di apertura non devono essere manipolati dai visitatori e devono 
essere il più sicuri possibili. 
. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi di polvere 
Difetto di serraggio 
Scarsa stabilità 
Scheggiature 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo integrità  
Cadenza: ogni mese 

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei basamenti. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Scheggiature. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 
Controllo specifico parti non visibili  
Cadenza: ogni anno 

Ispezione delle parti non a vista al fine di verificarne il perfetto stato. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Difetto di serraggio. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 
Controllo generale  
Cadenza: ogni 3 mesi 

Controllo del buono stato del basamento. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito di polvere. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 



 

Pulizia 
Cadenza: ogni settimana  

Eseguire la pulizia eliminando i depositi di polvere e di particolato. 
• Ditte specializzate: generico. 

 

Serraggi 
Cadenza: ogni anno  

Serraggi delle connessioni meccaniche 
• Ditte specializzate: generico. 

 

Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre  

Sostituzioni delle parti ammalorate, rotte e non funzionanti 
• Ditte specializzate: generico. 



4.18 Pareti espositive  
Allestimenti 

 
Le pareti espositive/attrezzate sono manufatti atti a esporre e/o ospitare opere, reperti e/o 
apparati didattico-divulgativi del museo. 
Esse sono cosituite da pannelli in solid surface di spessore mm. 6, composto da minerali 
di roccia e metacrilato incombustibile, di facile manutenzione, giuntati fra loro con 
termosaldatura, termoformati, giuntati ed agganciati mediante i necessari supporti su 
struttura in tubolare metallico o ad L con giunti a brugola, su piedini regolabili. La struttura 
è costituita da montanti verticali, traversi ed elementi distanziatori da fissare a parete. 
Inoltre le pareti per sostegno delle opere/reperti sono dotate di elementi di sostegno 
costituiti da due elementi in acciaio inox sagomati ad L e bullonati alla struttura retrostante. 
L’elemento inferiore è sostenuto da piedini ed è dotato di asole per l’alloggiamento dei pioli 
di sostegno e bloccaggio, anch’essi in acciaio inox e con terminali in teflon nella parte a 
contatto con i reperti. La fascia superiore è dotata di batterie di fori per la regolazione degli 
elementi di bloccaggio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
Devono assolvere ai criteri di buona progettazione ed esecuzione al fine di poter essere, secondo 
le indicazioni fornite dal MiBAC, idonei ad ospitare reperti e opere. Devono essere manutenuti 
costantemente, puliti in modo tale che i fruitori del museo possano godere della miglior visione del 
materiale esposto. I meccanismi di apertura non devono essere manipolati dai visitatori e devono 
essere il più sicuri possibili. 
. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi di polvere 
Difetto di serraggio 
Scarsa stabilità 
Scheggiature 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo integrità  
Cadenza: ogni mese 

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle pareti. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Scheggiature. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 
Controllo specifico parti non visibili  
Cadenza: ogni anno 

Ispezione delle parti non a vista al fine di verificarne il perfetto stato. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Difetto di serraggio. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 
Controllo generale  



Cadenza: ogni 3 mesi 

Controllo del buono stato della parete. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito di polvere. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

Pulizia 
Cadenza: ogni settimana  

Eseguire la pulizia eliminando i depositi di polvere e di particolato. 
• Ditte specializzate: generico. 

 

Serraggi 
Cadenza: ogni anno  

Serraggi delle connessioni meccaniche 
• Ditte specializzate: generico. 

 

Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre  

Sostituzioni delle parti ammalorate, rotte e non funzionanti 
• Ditte specializzate: generico. 

 
 



4.19 Sedute  
Allestimenti 

 
 
Sedute, realizzati mediante sottostruttum in carpenteria metallica e struttura in pannelli di legno 
multistratc ALL.004 o similari ignifugo rivestito in "solid surface".. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi di polvere 
Alterazioni cromatiche 
Macchie e graffiti 
Scheggiature 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo integrità  
Cadenza: ogni 3 mesi 

Controllo periodico dell'integrità delle parti costituenti le sedute e ricerca di eventuali anomalie e/o 
causa di usura. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Scheggiature; 2) Alterazione cromatica; 3) Deposito di 
polvere; 4) Macchie e graffiti. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Pulizia 
Cadenza: ogni settimana  

Pulizia accurata delle sedute con prodotti specifici e idonei al tipo di materiale e/o 
comunque degli accessori annessi. 

• Ditte specializzate: generico. 
 

Ripristini 
Cadenza: a guasto 

Ripristino degli elementi rotti o usurati 

• Ditte specializzate: generico. 
 



4.20 Desk accoglienza  
Allestimenti 

 
Desk di accoglienza, realizzati mediante sottostruttura in carpenteria metallica e struttura 
in pannelli di legno multistrato o similari ignifugo rivestito in "solid surface"; dotati di vani a 
giorno, cassetti ed incassi di predisposizione al posizìonamento di monitor.  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
Devono assolvere ai criteri di buona progettazione ed esecuzione al fine di poter essere, secondo 
le indicazioni fornite dal MiBAC, idonei ad ospitare reperti e opere. Devono essere manutenuti 
costantemente, puliti in modo tale che i fruitori del museo possano godere della miglior visione del 
materiale esposto. I meccanismi di apertura non devono essere manipolati dai visitatori e devono 
essere il più sicuri possibili. 
. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi di polvere 
Scheggiature 
Perdita di trasparnza 
Accensione irregolare 
Guarnizioni secche 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo integrità  
Cadenza: ogni 6 mesi 

Controllo periodico dell'integrità delle parti costituenti le panchine e ricerca di eventuali 
anomalie e/o causa di usur. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Depositi di polvere; 2) Scheggiature; 2) Perdita di 
trasparenza; 4) Accensione irregolare; 5) Guarnizioni secche. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
Controllo generale  
Cadenza: ogni 3 mesi 

Controllo del buono stato dell'espositore a vetrina. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito di polvere; 2) Accensione irregolare. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

Pulizia 
Cadenza: ogni settimana  

Eseguire la pulizia eliminando i depositi di polvere e di particolato. 
• Ditte specializzate: generico. 

 



Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre  

Sostituzioni delle parti ammalorate, rotte e non funzionanti 
• Ditte specializzate: generico. 



4.21 Tende semioscuranti  
Allestimenti 

 
Il sistema di oscuramento e di protezione ai raggi UV è costituito da tende semioscuranti  
motorizzate aventi le seguenti caratteristiche: Cassonetto in estruso di alluninìo a sezione 
curva, diametro 130 mm (in variante  100 nun) verniciato  nella gamma RAL o anodizzato. 
Testate laterali in fusione di alluminO verniciato gamma RAL (in materiale plastico caricato 
con fibra di vetro) con predisposizione per ilfissaggio delle guide laterali. 
Azionamrnto a motoriduttore tubolare monofaseoperante a 230v- 50Hz con grado di 
protezione IP44 completo di switches di finecorsa e cavo di alimmtazione quadri polare 
4x0.75 (escluso connettore epulsantiera). RuBo di avvolgimento del tessuto in acciaio 
zincato da rom 70 con nervature e sede per l'alloggiamento del tela. 
Tessuto filtrante collezione Modelscreen 525 composizione42% fibra di vetro, 58% PVC, 
peso 525 gr/mq autoestinguente ed idoneo per l'esposizione diretta ai raggi solari, classe 
1. 
Il tessuto dovrà essere fornito con bacchette orizzontali di irrigidimento. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI  
 
Devono assolvere ai criteri di buona progettazione ed esecuzione al fine di poter essere, secondo 
le indicazioni fornite dal MiBAC, idonei ad ospitare reperti e opere. Devono essere manutenuti 
costantemente, puliti in modo tale che i fruitori del museo possano godere della miglior visione del 
materiale esposto. I meccanismi di apertura non devono essere manipolati dai visitatori e devono 
essere il più sicuri possibili. 
. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Difetti di apertura 
Macchie 
Difetti di ancoraggio 
Mal funzionamento sistema motorizzato apertura 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Controllo integrità  
Cadenza: ogni 6 mesi 

Controllo periodico dell'integrità delle parti costituenti i teli frangiluce e ricerca di eventuali 
anomalie e/o causa di usura. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di apertura; 2) Macchie; 2) Difetti di ancoraggio; 4) 
Malfunzionamento sistema motorizzato. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
Pulizia 
Cadenza: ogni settimana  

Eseguire la pulizia eliminando i depositi di polvere e di particolato. 
• Ditte specializzate: generico. 



 

Ripristini 
Cadenza: a guasto  

Sostituzioni delle parti ammalorate, rotte e non funzionanti 
• Ditte specializzate: generico. 
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Il Manuale di Manutenzione

Il Manuale di Manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti più importanti del bene ed in particolare
degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse unità tecnologiche, alle caratteristiche dei
materiali o dei componenti interessati, le indicazioni necessarie per la corretta manutenzione nonché per il
ricorso ai centri di assistenza o di servizio.
Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

· La collocazione dell’intervento delle parti menzionate;
· La rappresentazione grafica;
· La descrizione delle risorse necessarie per l’intervento manutentivo;
· Il livello minimo delle prestazioni;
· Le anomalie riscontrabili;
· Le manutenzioni eseguibili direttamente dall’utente;
· Le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

01 - Strutture in sottosuolo

02 - Strutture di elevazione

03 - Pareti esterne

04 - Rivestimenti esterni

05 - Coperture piane

06 - Solai

07 - Controsoffitti

08 - Pavimentazioni interne

09 - Impianto di riscaldamento

10 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

11 - Impianto elettrico

12 - Impianto fotovoltaico

13 - Infissi esterni

14 - Sistema stradale

Unità Tecnologica: 01

Strutture in sottosuolo
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze
esterne.

Componenti dell'unità tecnologica

01.01 - Strutture di fondazione
Elemento: 01.01

Strutture di fondazione
Descrizione: Insieme di elementi tecnici di un sistema edilizio con la funzione di sostenere i carichi agenti
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sugli stessi, diffondendoli al terreno sottostante.

Modalità d'uso: Non pregiudicare l'integrità delle strutture. Analisi periodica dello stato delle parti in vista.
Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Cedimenti

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del
piano di imposta della fondazione.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare
lo spostamento reciproco delle parti.

Lesioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

Non perpendicolarità del fabbricato

Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

Umidità

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

Prestazioni

Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture in fondazione devono contrastare in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per un'analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali
costituenti le strutture in fondazione si rimanda alle prescrizioni di legge e di  normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi: 
- NTC2008 - "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni"
- Norme UNI.

Controlli

Controllo struttura

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni.
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di
cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Interventi sulle strutture

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture, da parte di tecnici qualificati, che possano individuare
la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la
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stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al
consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 02

Strutture di elevazione
Si definiscono strutture di elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di
resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di
fondazione e quindi al terreno.

Componenti dell'unità tecnologica

02.02 - Strutture orizzontali o inclinate

02.03 - Strutture verticali

02.04 - Strutture spaziali
Elemento: 02.02

Strutture orizzontali o inclinate
Descrizione:Le strutture orizzontali o inclinate sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere
orizzontalmente i carichi agenti, trasmettendoli ad altre parti strutturali ad esse collegate. Le strutture di
elevazione orizzontali o inclinate a loro volta possono essere suddivise in: strutture per impalcati piani;
strutture per coperture inclinate.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti
in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Bolle d'aria

Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento del getto.

Cavillature superficiali

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
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filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esfoliazione

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Prestazioni

Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture in elevazione devono contrastare in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in
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materia.

Riferimenti legislativi: 
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI

Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI 

Resistenza al fuoco

Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Livelli minimi: In particolare gli elementi costruttivi delle strutture orizzontali devono avere la resistenza al
fuoco indicata di seguito:
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60;
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90;
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120.

Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI

Controlli

Controllo struttura

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Interventi sulle strutture

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto accertato eseguita da tecnici specializzati.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 02.03

Strutture verticali
Descrizione:Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi
agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture
di elevazione verticali a loro volta possono essere suddivise in: strutture a telaio; strutture ad arco; strutture a
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pareti portanti.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti
in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Bolle d'aria

Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento

Cavillature superficiali

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.
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Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Prestazioni

Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture in elevazione devono contrastare in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in
materia.

Riferimenti legislativi: 
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI.

Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive.

Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI.

Resistenza al fuoco

Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Livelli minimi: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno
dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai
carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI 

Controlli
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Controllo struttura

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Interventi sulle strutture

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto accertato eseguita da tecnici specializzati.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 02.04

Strutture spaziali
Descrizione: Sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti mediante un
sistema strutturale caratterizzato da parametri geometrici-morfologici di tipo spaziale. Possono essere
suddivise in: strutture tridimensionali; strutture a grigliato piano o curvo; strutture a superficie curva continua.

Modalità d'uso: E' importante non compromettere l'integrità delle strutture. Verificare periodicamente la
presenza di eventuali anomalie.

Anomalie

Bolle d'aria

Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento del getto.

Cavillature superficiali

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale
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Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esfoliazione

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Prestazioni

Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture spaziali devono contrastare in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in
materia.
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Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI.

Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive.

Riferimenti legislativi:
 -Norme UNI.

Resistenza al fuoco

Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Livelli minimi: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno
dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai
carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Riferimenti legislativi:  
-Norme UNI.

Controlli

Controllo struttura

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Interventi sulle strutture

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto accertato eseguita da tecnici specializzati.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 03

Pareti esterne
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del
sistema edilizio stesso rispetto all'esterno.

Componenti dell'unità tecnologica

03.05 - Murature in c.a. facciavista
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03.06 - Murature in mattoni
Elemento: 03.05

Murature in c.a. facciavista
Descrizione:Una muratura realizzata attraverso un getto di calcestruzzo in un cassero recuperabile nel quale,
se la parete è portante, viene inserita l'armatura.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in
vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Alveolizzazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono
spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Cavillature superficiali

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Crosta

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esfoliazione
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Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Macchie e graffiti

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Prestazioni

Regolarità delle finiture

Requisiti:Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli  minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI 

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione nella
propria massa.

Livelli minimi:In seguito alle prove non si dovranno verificare condensazioni verso l'interno e tantomeno
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macchie localizzate sul rivestimento esterno. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico
delle pareti perimetrali e delle caratteristiche termiche.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Isolamento termico

Requisiti:Le pareti perimetrali verticali dovranno resistere al passaggio di calore ed assicurare il benessere
termico e limitare le dispersioni di riscaldamento e di energia.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Permeabilità all'aria

Requisiti:Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere
la giusta ventilazione attraverso delle aperture.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a
100 Pa misurata in m^3/hm^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Resistenza meccanica

Requisiti:Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali
costituenti le pareti perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in
materia.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI.

Tenuta all'acqua

Requisiti:La stratificazione delle pareti debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche
di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a
100 Pa misurata in m^3/hm^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Resistenza al fuoco

Requisiti:I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni
chimico-fisiche.

Livelli minimi:In particolare gli elementi costruttivi delle pareti perimetrali devono avere la resistenza al fuoco
indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai
fumi e isolamento termico:
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Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60;
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90;
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Controlli

Controllo dell'aspetto

Controllare la comparsa di eventuali macchie, depositi superficiali, efflorescenze, microrganismi e variazioni
cromatiche.

Cadenza :6 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo delle zone esposte

Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di martello) le zone esposte all'intemperie e/o comunque
con segni di microfessure.

Cadenza :6 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo fenomeni di disgregazione

Controllare eventuali microfessurazioni, disgregazioni, distacchi, copriferro e armature esposte agli agenti
atmosferici.

Cadenza :3 Anni

Tipologia di controllo: 

Controllo generale delle parti a vista

Controllo del grado di usura delle parti in vista.

Cadenza :6 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo strutturale

Controllare eventuali processi di carbonatazione del calcestruzzo. Controllare inoltre anomalie quali
fessurazioni, esposizione dei ferri d'armatura,ecc..

Cadenza :2 Anni

Tipologia di controllo: 

Interventi

Pulizia e ripristino dei giunti

Ripristino dei giunti strutturali e tra pannelli di facciata mediante rimozione e rifacimento parziale o totale delle
sigillature.
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Cadenza :5 Anni

Pulizia superfici

Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua sotto pressione.

Cadenza :Occorrenza

Rimozione delle zone in fase di sfaldamento

Riprese delle zone sfaldate con trattamento dei ferri e successivo ripristino del copriferro con malte a base di
resine.

Cadenza :40 Anni

Trattamento di consolidamento

Trattamento di consolidamento profondo e superficiale degli elementi mediante applicazione a spruzzo o a
pennello di consolidante organico o inorganico che non vada ad alterare le caratteristiche cromatiche.

Cadenza :5 Anni

Trattamento protettivo

Ripristino dello strato protettivo mediante l'impiego di prodotti chimici che non vadano ad alterare le
caratteristiche cromatiche degli elementi.

Cadenza :5 Anni

Elemento: 03.06

Murature in mattoni
Descrizione:Una muratura composta in blocchi di mattoni o blocchi disposti in corsi successivi e collegati
mediante strati orizzontali di malta.

Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in
vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Anomalie

Alveolizzazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono
spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Crosta

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.
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Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Pitting

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori
hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esfoliazione

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Macchie e graffiti

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Presenza di vegetazione



61

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Prestazioni

Isolamento termico

Requisiti:Le pareti perimetrali verticali dovranno resistere al passaggio di calore ed assicurare il benessere
termico e limitare le dispersioni di riscaldamento e di energia.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Permeabilità all'aria

Requisiti:Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere
la giusta ventilazione attraverso delle aperture.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a
100 Pa misurata in m^3/hm^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Resistenza meccanica

Requisiti:Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali
costituenti le pareti perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in
materia.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI.

Controlli

Controllo facciata

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. controllo di eventuali anomalie.

Cadenza :3 Anni

Tipologia di controllo: 

Interventi
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Reintegro

Reintegro dei corsi di malta con materiali idonei all'impiego e listellatura degli stessi se necessario

Cadenza :15 Anni

Pulizia

Pulizia della facciata mediante spazzolatura degli elementi.

Cadenza :Occorrenza

Sostituzione

Sostituzione dei mattoni rotti, mancanti o comunque rovinati con elementi analoghi.

Cadenza :40 Anni

Unità Tecnologica: 04

Rivestimenti esterni
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di
proteggere il sistema di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di
assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale.

Componenti dell'unità tecnologica

04.07 - Intonaco

04.08 - Rivestimento a cappotto

04.09 - Rivestimenti in conglomerato cimentizio

04.10 - Tinteggiature
Elemento: 04.07

Intonaco
Descrizione:Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie.
Svolge inoltre la funzione di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei
fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una
superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20
- 30 anni.
La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso) e da un inerte
(sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre
aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego.
Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di
grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di
resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e
contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e
delle sostanze aggressive.
Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi
possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi
invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.).
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.
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Anomalie

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esfoliazione

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Macchie e graffiti

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
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elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Attacco biologico

Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati
superficiali.

Bolle d'aria

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Cavillature superficiali

Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.

Alveolizzazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono
spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Crosta

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.

Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Pitting

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori
hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Prestazioni

Resistenza agli attacchi biologici

Requisiti: I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di spessore.

Livelli minimi: I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo
di agente biologico.

DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1)
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CLASSE DI RISCHIO: 1;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 2;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 3;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -;
CLASSE DI RISCHIO: 4;
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 5;
Situazione generale di servizio: in acqua salata;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: U.
DOVE:
U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

Riferimenti legislativi: Norme UNI.

Resistenza agli urti

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia
cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo
che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o
frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Livelli minimi:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI
9269 P:

TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0.5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Regolarità delle finiture

Requisiti:I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di
difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..
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Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI 
- Direttive Comuni

Resistenza meccanica

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali
costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Tenuta all'acqua

Requisiti: La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da
impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai
rivestimenti interni.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a
100 Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature,
depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo funzionalità

Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti il cui impiego è da definire in relazione
all'oggetto specifico del controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni, analisi
stratigrafiche, sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per controllo aderenza, prove sclerometriche per la
valutazione delle caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la presenza di sali, indagini
endoscopiche, ecc.).

Cadenza :Occorrenza

Tipologia di controllo: 

Interventi

Pulizia delle superfici

Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al
tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con
getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate.

Cadenza :Occorrenza
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Sostituzione delle parti più soggette ad usura

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo
lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 04.08

Rivestimento a cappotto
Descrizione:E' un tipo di rivestimento che prevede l'utilizzo di pannelli o lastre di materiale isolante fissate
meccanicamente al supporto murario e protette da uno strato sottile di intonaco.

Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, rotture,
ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Anomalie

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Esfoliazione

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Macchie e graffiti

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
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Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Rigonfiamento

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della
gravità.

Attacco biologico

Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati
superficiali.

Bolle d'aria

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Cavillature superficiali

Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.

Alveolizzazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono
spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Crosta

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.
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Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Pitting

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori
hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Prestazioni

Resistenza agli attacchi biologici

Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di spessore.

Livelli minimi:I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo
di agente biologico.

DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1)

CLASSE DI RISCHIO: 1;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 2;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 3;
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -;
CLASSE DI RISCHIO: 4;
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 5;
Situazione generale di servizio: in acqua salata;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: U.
DOVE:
U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

Riferimenti legislativi:Norme UNI.

Resistenza agli urti

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia
cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo
che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o
frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Livelli minimi:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI
9269 P:

TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro;
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Massa del corpo [Kg] = 0.5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Riferimenti legislativi:Norme UNI

Regolarità delle finiture

Requisiti:I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di
difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI
- Direttive Comuni

Resistenza meccanica

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali
costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI.

Tenuta all'acqua

Requisiti:La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire
alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai
rivestimenti interni.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a
100 Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (bolle,
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 
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Interventi

Pulizia delle superfici

Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al
tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con
getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate.

Cadenza :Occorrenza

Sostituzione delle parti più soggette ad usura

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo
lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 04.09

Rivestimenti in conglomerato cimentizio
Descrizione: Rivestimenti realizzati con prodotti di conglomerato cementizio. 

Modalità d'uso: Controllare periodicamente l'integrità dello strato superficiale con lo scopo di evidenziare
anomalie. 

Anomalie

Disgregazione

Distacco di piccole parti del conglomerato a causa degli agenti atmosferici e delle sollecitazioni meccaniche
esterne.

Fessurazioni

Formazione di fessurazioni superficiali e piccoli distacchi sulla superficie

Umidità

Formazione di macchie di umidità come conseguenza dell'infiltrazione dell'acqua

Scheggiature

Scheggiature della parte superficiale, soprattutto lungo i bordi e gli spigoli del rivestimento

Prestazioni

Resistenza agli agenti esterni

Requisiti: I rivestimenti realizzati in conglomerato cimentizio devono essere adeguatamente trattati al fine di
proteggere le superfici dall'azione degli agenti aggressivi esterni o dagli agenti chimici.

Livelli minimi: La resistenza del rivestimento varia in funzione dei m,ateriali utilizzati 
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Riferimenti legislativi: Norme UNI

Resistenza meccanica

Requisiti: I rivestimenti devono essere realizzati per resistere a eventuali rotture o deformazioni causate da
sollecitazioni esterne

Livelli minimi: I materiali costruttivi utilizzati per realizzare questa tipologia di rivestimenti devono essere
conformi alle normative vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controlle generale a vista

Controllo periodico a vista, volta a verificare il grado di usura del rivestimento, l'uniformità superficiale,
riscontro di eventuali anomalie.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Pulizia superficiale

Pulizia della parte superficiale, volta a rimuovere sporco o polveri che possono danneggiare il rivestimento

Cadenza :12 Mesi

Sostituzione e ripristino

Sostituzioni di parti di superfici danneggiate. Ripristino degli elemeti utilizzati per il fissaggio.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 04.10

Tinteggiature
Descrizione: Tinteggiatura degli ambienti esterni. I prodotti da utilizzare devono essere specifici per l'esterno. 

Modalità d'uso: Periodicamente occorre verificare l'integrità delle superfici tinteggiate, per evidenziare
eventuali anomalie (presenza di macchi, muffe, rigonfiamenti, etc.)

Anomalie

Bolle d'aria

Alterazione della superficie per la formazione di bolle d'aria al momento della tinteggiatura.

Decolorazioone

Alterazione del colore della tinteggiatura

Distacco 
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Distacco e disgregazione di parti tinteggiate

Muffa e Umidità

Formazione di macchie di muffa e di umidità in conseguenza di infiltrazioni di acqua.

Prestazioni

Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: Le parti tinteggiate devono essere opportunamente trattate al fine di proteggerle dagli agenti chimici
e dagli agenti atmosferici.

Livelli minimi: I materiali utilizzati devono rispettare i requisiti stabiliti dalla normativa vigente

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo generale a vista

Controllo a vista delle superfici tinteggiate, per verificare il grado di usura e procedere con gli interventi

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Ritinteggiatura

Ritinteggiatura delle parti di superfici danneggiate dagli agenti atmosferici, scolorite, etc.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 05

Coperture piane
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli
spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture
continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla
pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali
impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di
acque meteoriche.
L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura
consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati
funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta;
elemento portante; elemento isolante; strato di barriera al vapore; strato di continuità; strato della diffusione
del vapore; strato di imprimitura; strato di ripartizione dei carichi; strato di pendenza; strato di pendenza;
strato di protezione; strato di separazione o scorrimento; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; strato
drenante; strato filtrante, ecc.

Componenti dell'unità tecnologica

05.11 - Parapetti ed elementi di coronamento
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05.12 - Strati termoisolanti

05.13 - Strato di barriera al vapore

05.14 - Strato di pendenza

05.15 - Strato di tenuta con membrane bituminose

05.16 - Struttura in latero-cemento

05.17 - Struttura in calcestruzzo armato
Elemento: 05.11

Parapetti ed elementi di coronamento
Descrizione:Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di
decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti (la cui funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali
cadute nel vuoto); i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui sporgenti alla copertura con
funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto); gli ornamenti; (la cui funzione è di abbellimento delle
coperture) ecc..

Modalità d'uso:L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla
loro integrità e stabilità. Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso
valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli
elementi di protezione e decorazione.

Anomalie

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Penetrazione di umidità
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Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Corrosione

Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per
difetti del materiale.

Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

Deformazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi costituenti i parapetti o comunque non più
affidabili sul piano statico.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Prestazioni

Resistenza al vento

Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Resistenza all'acqua

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Isolamento termico
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Requisiti:La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91; 
- Norme UNI

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo
interno.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di condensazione
interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia - Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
-Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia); 
- Norme UNI

Resistenza meccanica

Requisiti:Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi di coronamento della copertura dovranno garantire
una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico e di progetto.

Livelli minimi:Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme:
- UNI 10805 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica a carico statico di colonne e colonne-piantone;
- UNI 10806 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica ai carichi statici distribuiti;
- UNI 10807 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica ai carichi dinamici;
- UNI 10808 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica ai carichi statici concentrati sui pannelli;
- UNI 10809 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Dimensioni, prestazioni meccaniche e
sequenza delle prove.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le
membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre
di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250
mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare
specifici valori d'impermeabilità.
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Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo dello stato

Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità.
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a
riscontrare anomalie evidenti.

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Ripristino parapetti

Ripristino degli elementi costituenti i parapetti condotti mediante interventi mirati al mantenimento delle
condizioni di stabilità e sicurezza.

Cadenza :3 Anni

Riverniciature

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti costituenti i parapetti e gli elementi
di coronamento nonché delle decorazioni.

Cadenza :5 Anni

Ripristino coronamenti

Ripristino degli elementi costituenti i coronamenti con funzione decorativa mediante integrazione di parti
mancanti e/o sostituzione di parti ammalorate con materiali idonei. Interventi mirati al mantenimento delle
condizioni di stabilità e sicurezza qualora i coronamenti abbiano anche funzione integrativa di parapetto.
Pulizia e lavaggio delle parti decorative con prodotti e detergenti specifici.

Cadenza :3 Anni

Elemento: 05.12

Strati termoisolanti
Descrizione:Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza
termica globale e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori
aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione
d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra
dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione
dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso;
poliuretano rivestito di carta kraft; poliuretano rivestito di velo vetro; polisocianurato; sughero; perlite espansa;
vetro cellulare; materassini di resine espanse; materassini in fibre minerali; fibre minerali o vegetali sfusi e/a
piccoli elementi; ecc..

Modalità d'uso:Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per
l'eliminazione dei fenomeni di condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento
termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello
strato di irrigidimento e/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della
superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di
vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati
mediante sostituzione localizzata o generale.
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Anomalie

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Deliminazione e scagliatura

Disgregazione in scaglie delle superfici.

Deformazione

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della
sovrapposizione degli stessi.

Imbibizione

Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

Penetrazione e ristagni d'acqua

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per
cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva;
rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per
vetustà degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

Rottura

Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

Scollamenti tra membrane, sfaldature

Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato
inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per
vetustà degli elementi.

Prestazioni

Resistenza al vento

Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
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- NTC 2008
- Norme UNI

Resistenza all'acqua

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Isolamento termico

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
-Legge 10/91;
-Norme UNI

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo
interno.
Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di condensazione
interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia - Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
-Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia);
- Norme UNI

Resistenza meccanica

Requisiti:La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre
vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni
e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Livelli minimi:Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono
corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
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essa non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le
membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre
di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250
mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare
specifici valori d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo dello stato

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Rinnovo strati isolanti

Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione
puntuale degli strati di copertura e ricostituzione dei manti protettivi.

Cadenza :20 Anni

Elemento: 05.13

Strato di barriera al vapore
Descrizione:Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un
maggiore controllo del fenomeno della condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera
al vapore può essere costituito da: fogli a base di polimeri, fogli di polietiline posati, in indipendenza, su strato
di compensazione in tessuto sintetico; fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per
aderenza; ecc..

Modalità d'uso:Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente
dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso
l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario
va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante
sostituzione localizzata o generale.

Anomalie

Distacco

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

Disgregazione
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Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Deliminazione e scagliatura

Disgregazione in scaglie delle superfici.

Deformazione

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della
sovrapposizione degli stessi.

Imbibizione

Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

Penetrazione e ristagni d'acqua

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per
cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva;
rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per
vetustà degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

Rottura

Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

Scollamenti tra membrane, sfaldature

Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato
inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per
vetustà degli elementi.

Prestazioni

Resistenza al vento

Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Resistenza all'acqua

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Isolamento termico
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Requisiti:La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91; 
- Norme UNI

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere realizzati in modo da evitare la
formazione di condensazione al suo interno.

Livelli minimi:In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv
deve essere inferiore alla corrispondente pressione di saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento
la norma:
- UNI 8202-23. Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della permeabilità al vapore
d'acqua.

Riferimenti legislativi:
- Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia); 
- Norme UNI.

Resistenza meccanica

Requisiti:La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre
vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni
e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Livelli minimi:Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono
corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le
membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre
di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250
mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare
specifici valori d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo dello stato



83

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Sostituzione barriera al vapore

Sostituzione della barriera al vapore.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 05.14

Strato di pendenza
Descrizione:Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore
necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante
non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle coperture continue lo
strato di pendenza può essere realizzato con: calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non;
conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di
ventilazione, ecc..

Modalità d'uso:Lo strato di pendenza può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante; al di sopra
dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la
rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è
opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono
aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della
copertura. Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento del  valore
necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si
utilizzano materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento,
argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino
inoltre degli strati funzionali della copertura collegati.

Anomalie

Distacco

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Deliminazione e scagliatura

Disgregazione in scaglie delle superfici.

Deformazione

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della
sovrapposizione degli stessi.

Penetrazione e ristagni d'acqua
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Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per
cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva;
rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Rottura

Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

Deposito superficiale

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

Dislocazione di elementi

Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

Errori di pendenza

Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di
giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità
dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno
delle stesse.

Mancanza elementi

Assenza di elementi della copertura.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o
giunti degradati.

Prestazioni

Resistenza al vento

Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Resistenza all'acqua

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Isolamento termico

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.
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Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91;
- Norme UNI

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo
interno.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di condensazione
interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia - Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
- Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia);
- Norme UNI

Controllo della regolarità geometrica

Requisiti:Lo strato di pendenza deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono
compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Livelli minimi:Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche
dimensionali dei materiali utilizzati (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di
cemento; argilla espansa; sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione; ecc.).

Riferimenti legislativi: -Norme UNI.

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le
membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre
di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250
mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare
specifici valori d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo della pendenza

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla
eventuale presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno
effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver
compromesso l'integrità degli strati di pendenza (calcestruzzo alleggerito o non; elementi portanti secondari
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dello strato di ventilazione, ecc.).

Cadenza :6 Mesi

Interventi

Ripristino strato di pendenza

Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento del  valore necessario per lo smaltimento delle
acque meteoriche. Ricostituzione dei materiali necessari alla realizzazione dello strato di pendenza
(calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e
acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Rifacimento  degli strati funzionali della
copertura collegati.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 05.15

Strato di tenuta con membrane bituminose
Descrizione:Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri,
tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione
diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano
sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo
strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica
secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a
contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno
(vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle
caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere
anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

Modalità d'uso:Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: all'estradosso della
copertura, sotto lo strato di protezione o sotto l'elemento termoisolante. La posa in opera può avvenire
mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e posa in opera dei
fogli contigui saldati a fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante strati
di protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è
opportuno controllare le giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre
l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può avvenire mediante inserimento
di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione
del vecchio manto e la posa dei nuovi strati.

Anomalie

Distacco

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Deliminazione e scagliatura

Disgregazione in scaglie delle superfici.
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Deformazione

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della
sovrapposizione degli stessi.

Penetrazione e ristagni d'acqua

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per
cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva;
rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per
vetustà degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

Rottura

Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

Scollamenti tra membrane, sfaldature

Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato
inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per
vetustà degli elementi.

Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende
allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Errori di pendenza

Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di
giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità
dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno
delle stesse.

Mancanza elementi

Assenza di elementi della copertura.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile,
per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire
polvere, terriccio.

Infragilimento e porosizzazione della membrana

Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.
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Alterazioni superficiali

Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

Degrado chimico - fisico

Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

Difetti di ancoraggio, di raccordo, ecc.

Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione
degli stessi e rischio di infiltrazioni di acqua piovana.

Dislocazione di elementi

Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

Distacco dei risvolti

Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua
nelle parti sottostanti del manto.

Incrinature

Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

Sollevamenti

Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

Prestazioni

Resistenza agli agenti aggressivi 

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi:In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base
bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere di classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda
alle norme specifiche vigenti:
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-28 30/04/84 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
all'ozono;
- UNI 8202-34 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
all'invecchiamento termico delle giunzioni.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Resistenza al gelo

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di
aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Livelli minimi:In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti: 
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-14 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della tensione indotta
da ritiro termico impedito;
- UNI 8202-15 31/03/84 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della flessibilità a
freddo;
- UNI 8202-17 31/03/84 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della stabilita'
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dimensionale a seguito di azione termica;
- UNI 8629-1 31/01/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche prestazionali e loro
significatività;
- UNI 8629-2 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPP
per elemento di tenuta;
- UNI 8629-3 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPE
per elemento di tenuta;
- UNI 8629-4 31/12/89 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione per tipi EPDM
e IIR per elementi di tenuta;
- UNI 8629-5 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPP
(con autoprotezione metallica) per elemento di tenuta;
- UNI 8629-6 31/12/89 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi a base
di PVC plastificato per elementi di tenuta;
- UNI 8629-7 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BOF
(con autoprotezione metallica) per elemento di tenuta;
- UNI 8629-8 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BOF
per elemento di tenuta.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Resistenza all'irraggiamento solare 

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche
chimico-fisiche a causa 

Livelli minimi:In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti
all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari
tipi di prodotto. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti:
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-20 02/10/87 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione del coefficiente di
dilatazione termica lineare;
- UNI 8202-26 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dell'invecchiamento
termico in aria;
- UNI 8202-29 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza alle
radiazioni U.V.;
- UNI 8202-34 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
all'invecchiamento termico delle giunzioni;
- UNI 8629-1 31/01/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche prestazionali e loro
significatività;
- UNI 8629-2 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPP
per elemento di tenuta;
- UNI 8629-3 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPE
per elemento di tenuta;
- UNI 8629-4 31/12/89 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione per tipi EPDM
e IIR per elementi di tenuta;
- UNI 8629-5 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPP
(con autoprotezione metallica) per elemento di tenuta;
- UNI 8629-6 31/12/89 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi a base
di PVC plastificato per elementi di tenuta;
- UNI 8629-7 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BOF
(con autoprotezione metallica) per elemento di tenuta;
- UNI 8629-8 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BOF
per elemento di tenuta.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controllo della regolarità geometrica

Requisiti:La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono
compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Livelli minimi: In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle
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specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore,
ecc.):
- UNI 8202-2 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Esame dell'aspetto e della confezione;
- UNI 8202-3 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della lunghezza;
- UNI 8202-4 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della larghezza;
- UNI 8202-5 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dell'ortometria;
- UNI 8202-6 01/11/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dello spessore;
- UNI 8202-6 FA 1-89 01/09/89 Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dello spessore;
- UNI 8202-7 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della massa areica;

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto
con parti  o elementi di essa non predisposti.

Livelli minimi:E' richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60
kPa per almeno 24 ore, senza che si manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda
alle norme specifiche vigenti:
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-21 31/03/84 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della impermeabilità
all'acqua;
- UNI 8202-22 31/12/82 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione del comportamento
all'acqua;
- UNI 8202-23 31/07/88 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della permeabilità al
vapore d'acqua;
- UNI 8202-27 31/12/82 Edilizia. Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dell'invecchiamento
termico in acqua;
- UNI 8629-1 31/01/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche prestazionali e loro
significatività;
- UNI 8629-2 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPP
per elemento di tenuta;
- UNI 8629-3 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPE
per elemento di tenuta;
- UNI 8629-4 31/12/89 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione per tipi EPDM
e IIR per elementi di tenuta;
- UNI 8629-5 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BPP
(con autoprotezione metallica) per elemento di tenuta;
- UNI 8629-6 31/12/89 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi a base
di PVC plastificato per elementi di tenuta;
- UNI 8629-7 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BOF
(con autoprotezione metallica) per elemento di tenuta;
- UNI 8629-8 02/05/92 Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi BOF
per elemento di tenuta.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Resistenza meccanica 

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle
condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità
degli strati costituenti. Inoltre vanno 

Livelli minimi:In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle
specifiche previste dalle norme UNI

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo impermeabilizzazione
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Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere,
e nei punti di discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti,
distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare
l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Rinnovo impermeabilizzazione

Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati di
scorrimento a caldo. Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente
danneggiato.

Cadenza :15 Anni

Elemento: 05.16

Struttura in latero-cemento
Descrizione:La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai
carichi esterni. Le strutture in latero cemento consistono nella messa in opera di travetti di vario tipo,
prefabbricati ed autoportanti, che costituiscono parte delle nervature del solaio di copertura. Possono essere
impiegati travetti precompressi, travetti a traliccio con fondello in laterizio, intervallati da tavelle o da pignatte.
Viene poi eseguito successivamente un getto di conglomerato cementizio per il collegamento degli elementi
e un sottile strato superiore di malta per il livellamento del piano di posa.

Modalità d'uso:Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Anomalie

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Lesioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano
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l'importanza e il tipo.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Prestazioni

Resistenza al vento

Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Resistenza all'acqua

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Isolamento termico

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento
delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente
volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91
- Norme UNI

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo
interno.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di condensazione
interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia - Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
- Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia); 
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- Norme UNI

Resistenza meccanica

Requisiti:Gli elementi costituenti i solai in latero-cemento della copertura dovranno garantire una resistenza
meccanica rispetto alle condizioni di carico e di progetto.

Livelli minimi:Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme:
- UNI 10805 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica a carico statico di colonne e colonne-piantone;
- UNI 10806 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica ai carichi statici distribuiti;
- UNI 10807 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica ai carichi dinamici;
- UNI 10808 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Determinazione della resistenza
meccanica ai carichi statici concentrati sui pannelli;
- UNI 10809 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti prefabbricati - Dimensioni, prestazioni meccaniche e
sequenza delle prove.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le
membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre
di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250
mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare
specifici valori d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo struttura

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fessurazioni, penetrazione
di umidità, ecc.).

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Consolidamento solaio di copertura

Consolidamento del solaio di copertura in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 05.17

Struttura in calcestruzzo armato
Descrizione: Le strutture in calcestruzzo armato sono realizzate con travi in calcestruzzo armate collegate
con elementi solaio prefabbricati.

Modalità d'uso: Controllo periodico, volvo a evidenziare eventuali anomalie, come cedimenti strutturali,
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fessurazioni, lesioni, dissesti, etc.

Anomalie

Lesioni

Formazione di lesioni soprattutto sull'interruzione del tessuto murario.

Fessurazioni

Formazione di fessurazioni che possono interessare l'intero spessore del manufatto

Umidità

Formazione di umidità dovute alle infiltrazioni di acqua

Prestazioni

Resistenza meccanica

Requisiti: Le coperture devono garantire la resistenza ai carichi di progetto, come stabilito nei calcoli di
progetto

Livelli minimi: Le coperture devono essere realizzate nel rispetto delle Norme Tecniche per le costruzioni
vigenti.

Riferimenti legislativi: NTC2008

Controlli

Ispezione visiva

Periodicamente occorre effettuare un accurato controllo a vista, volto alla ricerca di eventuali anomalie, come
fessurazioni, presenza di umidità, etc.

Cadenza :1 Anni

Tipologia di controllo: 

Interventi

Consolidamento

Consolidamento del solaio di copertura in seguito a dissesti, cedimenti, o cambiamenti architettonici.

Cadenza :1 Guasto

Unità Tecnologica: 06

Solai
I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo.
Dal punto di vista strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi
accidentali; di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare una coibenza acustica
soddisfacente; assicurare una buona coibenza termica; avere una adeguata resistenza. Una classificazione
dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li
costituiscono.

Componenti dell'unità tecnologica
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06.18 - Solai in c.a. e laterizio
Elemento: 06.18

Solai in c.a. e laterizio
Descrizione:Si tratta di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte, volterrane, tavelle), gettati in
opera. Rispetto ai solai in c.a. presentano caratteristiche maggiori di coibenza, di isolamento acustico e di
leggerezza.

Modalità d'uso:Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Anomalie

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero
spessore del manufatto.

Lesioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti

Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità.
Nei casi più gravi sono indicatori di dissesti statici e di probabile collasso strutturale.

Prestazioni

Controllo della freccia massima

Requisiti:La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la
deformazione sotto carico e la sua elasticità.
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Livelli minimi:Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli
elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”

Regolarità delle finiture

Requisiti:I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni,
distacchi, ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:Essi variano in funzione dei materiali utilizzati per i rivestimenti superficiali.

Riferimenti legislativi: - Norme UNI
- Direttive Comuni 

Resistenza meccanica

Requisiti:I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Le prestazioni sono generalmente affidate allo strato o elementi portanti. I parametri di
valutazione della prestazione possono essere il sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce
limite di esercizio espresso in m.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”
- Norme UNI

Isolamento termico per solai in c.a. e laterizio

Requisiti:La prestazione di isolamento termico è da richiedere quando il solaio separa due ambienti
sovrapposti nei quali possono essere presenti stati termici differenti. Si calcola in fase di progetto attraverso il
calcolo della termotrasmittanza.

Livelli minimi:Un solaio per edilizia residenziale con strato portante in conglomerato cementizio armato
precompresso con s=20 cm ha una termotrasmittanza di 1,52 - 1,62 W/m^2 °C.

Riferimenti legislativi:
-Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia); 
- Norme UNI

Controlli

Controllo strutture

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di
fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Consolidamento solaio

Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

Cadenza :Occorrenza

Ripresa puntuale fessurazioni



97

Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti.

Cadenza :Occorrenza

Ritinteggiatura del soffitto

Ritinteggiature delle superfici del soffitto con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura di
eventuali microfessurazione e/o imperfezioni e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario,
di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione
delle superfici e dei materiali costituenti.

Cadenza :Occorrenza

Sostituzione della barriera al vapore

Sostituzione della barriera al vapore

Cadenza :Occorrenza

Sostituzione della coibentazione.

Sostituzione della coibentazione.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 07

Controsoffitti
I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente
fissati al solaio o appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la
definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di
nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli
ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi
quali:
- pannelli (fibra - fibra a matrice cementizia - fibra minerale ceramizzato - fibra rinforzato - gesso - gesso
fibrorinforzato - gesso rivestito - profilati in lamierino d'acciaio - stampati in alluminio - legno - PVC);
- doghe (PVC - altre materie plastiche - profilati in lamierino d'acciaio - profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC - altre materie plastiche - profilati in lamierino d'acciaio - profilati in lamierino di alluminio -
lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio - elementi di alluminio - elementi di legno - stampati di resine plastiche e simili);
cassettoni (legno).
Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili; chiusi ispezionabili e aperti.

Componenti dell'unità tecnologica

07.19 - Doghe
Elemento: 07.19

Doghe
Descrizione:Si tratta di controsoffitti con elementi di tamponamento discontinui a giacitura orizzontale.

Modalità d'uso:Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi
bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una
zona di controsoffitto, di numerare gli elementi smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi.
Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti, attraverso la
registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario sostituire gli elementi degradati.
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Anomalie

Alterazione cromatica

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore:
tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a
secondo delle condizioni.

Bolla

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

Corrosione

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Deformazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro
quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di
spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Distacco

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

Fessurazione

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fratture

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

Incrostazione

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura
biologica.

Lesione

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o
senza distacco tra le parti.

Macchie

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

Non planarità

Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

Perdita di lucentezza

Opacizzazione del legno.
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Perdita di materiale

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

Scagliatura, screpolatura

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni
di continuità.

Scollaggi della pellicola

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

Prestazioni

Regolarità delle finiture

Requisiti:I controsoffitti devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti ( alterazione cromatica, non
planarità, macchie, ecc.) e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:Sono ammessi piccoli difetti entro il 5% della superficie controsoffittata.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista.
Controllo dell'integrità dei giunti tra gli elementi.

Cadenza :1 Anni

Interventi

Pulizia

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

Cadenza :Occorrenza

Regolazione planarità

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e
delle molle di regolazione.

Cadenza :3 Anni

Sostituzione elementi

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 08

Pavimentazioni interne
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale.
In base alla morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso
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determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con
dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il
transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale
dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta
degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti
ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere
di tipo: cementizio, lapideo, resinoso, resiliente, tessile, ceramico, lapideo di cava, lapideo in conglomerato,
ligneo, ecc..

Componenti dell'unità tecnologica

08.20 - Rivestimenti ceramici
Elemento: 08.20

Rivestimenti ceramici
Descrizione:Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera,
scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti quali: materie prime e composizione
dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico di produzione;
tipo di formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato troviamo: cotto;
cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture speciali; gres rosso; gres ceramico; klinker,
tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La posa può essere
eseguita mediante l'utilizzo di malte o di colle.

Modalità d'uso:Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di
destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è preferibile affidare ad imprese
specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle
piastrelle è maggiore se maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle
smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura tende alla formazione di
microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è
consigliabile l'impiego di rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e
con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni prima di sottoporre la
pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei
rivestimenti, in particolare del grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa.

Anomalie

Alterazione cromatica

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

Degrado sigillante

Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco
aderente alla superficie del rivestimento.

Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.
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Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause
antropiche).

Fessurazioni

Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

Macchie e graffiti

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Perdita di elementi

Perdita di elementi e parti del rivestimento.

Scheggiature

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

Sollevamento e distacco dal supporto

Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.

Prestazioni

Resistenza agli attacchi biologici

Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di spessore.

Livelli minimi:l valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo
di agente biologico.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Regolarità delle finiture

Requisiti:Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti:Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa
dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

Riferimenti legislativi: Norme UNI
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Resistenza meccanica

Requisiti:Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:I livelli variano in funzione delle prove di laboratorio eseguite sui campioni:
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza a flessione e della forza di rottura (UNI EN ISO
10545-4);
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza all'urto mediante misurazione del coefficiente di
restituzione (UNI EN ISO 10545-5); 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza all'abrasione profonda per piastrelle non smaltate
(UNI EN ISO 10545-6); 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza all'abrasione superficiale per piastrelle smaltate
(UNI EN ISO 10545-7).

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo generale delle parti a vista

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e
verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

Cadenza :12 Mesi

Interventi

Pulizia delle superfici

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di
rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati.

Cadenza :5 Anni

Pulizia e reintegro giunti

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

Cadenza :Occorrenza

Sostituzione degli elementi degradati

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del
sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 09

Impianto di riscaldamento
L'impianto di riscaldamento è "l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel
sistema edilizio determinate condizioni termiche".
Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle
centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o
regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate
tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo
tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e
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vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico
tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. 
I tipi di terminali sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per
mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato)
poste nel massetto del pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto
all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di
mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati,
un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo.
Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi
speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con
rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di
utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno
essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto
in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno
coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata
soprastante.

Componenti dell'unità tecnologica

09.21 - Bruciatori
Elemento: 09.21

Bruciatori
Descrizione:I bruciatori a gas possono essere ad aria soffiata con ventilatore e dispositivo di miscela aria/gas
o di tipo atmosferico con o senza accensione piezoelettrica e regolazione della portata. I bruciatori a gasolio
sono soprattutto a polverizzazione meccanica dotati di pompa, ugello polverizzatore, sistema di accensione e
controllo. I bruciatori di combustibili solidi (carbone e legna) sono formati da una griglia su cui viene distribuito
il materiale da bruciare, collocata ad una certa altezza all’interno della camera di combustione in maniera da
consentire l’afflusso dell’aria attraverso il letto di combustibile. L’aria è aspirata da un portello posto ad una
quota inferiore a quelle della griglia. Le ceneri prodotte dalla combustione cadono attraverso la griglia in una
camera destinata alla loro raccolta e da cui devono essere estratte periodicamente attraverso un apposito
sportello.

Modalità d'uso:Il bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore, dovrà essere
omologato ISPESL e dovrà essere dotato di targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al
combustibile utilizzato. Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i
generatori di calore siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di
ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari
dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità.

Anomalie

Difetti dei filtri

Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa.

Difetti di regolazione
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Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura.

Difetti di tenuta

Difetti di tenuta di tubi e valvole.

Rumorosità

Eccessivo rumore prodotto e non rivelato dal dispositivo di abbattimento dei suoni.

Prestazioni

controllo della tenuta

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire
fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione.

Livelli minimi:I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la
capacità al controllo della tenuta secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo della velocità dell'aria ambiente

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che
possano dare fastidio alle persone.

Livelli minimi:Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i
0,15 m/s. E' comunque ammessa una velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di
estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati disturbi diretti alle persone.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo delle dispersioni di calore

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in modo
da evitare perdite di calore che possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di
conduzione, convezione o irraggiamento.

Livelli minimi:I generatori di calore devono essere verificati effettuando misurazioni delle temperature dei fumi
e dell’aria comburente unitamente alla percentuale di anidride carbonica presente nei fumi di combustione;
inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori devono essere isolate termicamente con materiali
isolanti idonei.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo delle dispersioni elettriche

Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i
componenti degli impianti di riscaldamento, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di
conformità.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo dell'umidità dell'aria ambiente

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della
umidità dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.
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Livelli minimi:I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei
locali, ad un’altezza dal pavimento di 1.5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro
ventilato): rispetto ai valori di progetto è ammessa una tolleranza di +/- 5%.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Affidabilità

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a
garantire nel tempo le proprie qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Attitudine a limitare i rischi di incendio

Requisiti:I gruppi termici dell'impianto di riscaldamento devono essere realizzati ed installati in modo da
limitare i rischi di probabili incendi.

Livelli minimi:Nel caso si utilizzano generatori di calore con potenza termica nominale complessiva superiore
ai 116 kW (100000 kcal/h) è necessario sottoporre i progetti degli impianti alla preventiva approvazione da
parte del locale Comando Provinciale dei VV.F.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Attitudine a limitare i rischi di esplosione

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono garantire processi di combustione con il massimo del
rendimento evitando i rischi di esplosione.

Livelli minimi:Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati
mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di
sicurezza e prevenzione incendi.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Comodità di uso e manovra

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Livelli minimi:In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere
compresa fra 0.40 e 1.40 m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando
a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Efficienza

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a
garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Livelli minimi:L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri
quali:
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere un
rendimento termico utile non inferiore al 90%;
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%;
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65;
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.
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Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Requisiti:L'impianto di riscaldamento deve essere realizzato con materiali e componenti idonei a non subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi:Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi
di prova indicati dalle norme UNI. Per garantire i livelli minimi possono essere utilizzati eventuali rivestimenti
di protezione esterna (smalti, prodotti vernicianti, ecc.) che devono essere compatibili con i supporti su cui
vengono applicati.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Resistenza al fuoco

Requisiti:I materiali degli impianti di riscaldamento suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono
essere classificati secondo quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Requisiti:Gli elementi degli impianti di riscaldamento devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o
comunque nocive alla salute degli utenti.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo della pressione di erogazione

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di assicurare
un'opportuna pressione di emissione per consentire ai fluidi di raggiungere i terminali.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo del rumore prodotto

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli
abitativi entro i limiti prescritti dal D.P.C.M. 1.3.1991.

Livelli minimi:Le dimensioni delle tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori e quelle dei canali d’aria devono
essere tali che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. I valori di emissione acustica
possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI (in particolare UNI EN
27574), oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano
conformi alla normativa.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo della combustione

Requisiti:I gruppi termici degli impianti di riscaldamento devono garantire processi di combustione a massimo
rendimento e nello stesso tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti.

Livelli minimi:In particolare, nel caso di generatori di calore con potenza nominale del focolare superiore a
34.8 kW si deve avere che la percentuale di aria comburente necessaria per la combustione deve essere :
- per combustibile solido > dell'80%;
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- per combustibile liquido 15-20%;
- per combustibile gassoso 10-15%;
- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0.1% del volume dei
fumi secchi e senza aria;
- l’indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge.
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante
idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e
prevenzione incendi.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo della portata dei fluidi

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di garantire valori minimi
di portata dei fluidi circolanti.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

controllo della temperatura dei fluidi

Requisiti:I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere temperatura idonea per assicurare il
corretto funzionamento dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che
un contenimento dei consumi energetici.

Livelli minimi:La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle
prove di laboratorio previste dalle vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido
termovettore rilevati devono essere paragonati ai valori della temperatura prevista in base al diagramma di
esercizio dell’impianto così come prescritto dalla normativa UNI vigente.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Controlli

Controllo elettropompe

Verificare la funzionalità delle elettropompe controllando che la combustione avvenga senza difficoltà e senza
perdite di combustibile. Verificare inoltre che le elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il passaggio
di combustibile.

Cadenza :12 Mesi

Controllo generale

Verificare la funzionalità degli accessori dei bruciatori quali ventilatore, griglia di aspirazione, elettrodi di
accensione, dei fusibili.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo pompa del bruciatore

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di aspirazione del combustibile a
bruciatore funzionante.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo tenuta elettrovalvole
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Verificare la tenuta delle elettrovalvole controllando che non fuoriesca combustibile dall'ugello durante la fase
di prelavaggio.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Verifica della taratura

Verificare la pressione del gas, i sistemi di regolazione, gli elettrodi ed i termostati.

Cadenza :1 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Pulizia bruciatori

Effettuare una pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori presenti:
- del filtro di linea;
- della fotocellula;
- degli ugelli;
- degli elettrodi di accensione.

Cadenza :12 Mesi

Pulizia tubazioni del gas

Effettuare una pulizia delle tubazioni gas seguendo le indicazioni delle norme UNI-CIG 7129.

Cadenza :12 Mesi

Sostituzione accessori del bruciatore

Sostituzione degli accessori del bruciatore quali elettrodi, iniettori, manometri, elettrovalvole gas.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 10

Impianto di smaltimento acque meteoriche
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli
elementi di raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari,
corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato
e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.).
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le
acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette
pluviali mentre quelle orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).
I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali:
a) devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli
termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione,
se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno
essere realizzate con prodotti per esterno;
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto
indicato dalle norme relative allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono
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rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317;
d) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li
seguono. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale
deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;
e) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere
prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare
entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

Componenti dell'unità tecnologica

10.22 - Canali di gronda in PVC
Elemento: 10.22

Canali di gronda in PVC
Descrizione:I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si
sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al
suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento
delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi
vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.)
collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità
d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di
smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali.

Modalità d'uso:Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato
impermeabile di rivestimento della corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano
corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità
di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla
disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essere
provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie
parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto
deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli elementi di
deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità.
Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

Anomalie

Alterazioni cromatiche

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

Deformazione

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della
sovrapposizione degli stessi.

Deposito superficiale

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

Difetti di ancoraggio, di raccordo, ecc.

Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle
acque meteoriche.

Distacco

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

Errori di pendenza
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Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di
giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità
dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno
delle stesse.

Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o
giunti degradati.

Prestazioni

Regolarità delle finiture

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi
di difetti superficiali.

Livelli minimi:Le estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto
all'asse del profilo. I canali di gronda devono essere definiti dalla larghezza di apertura superiore. Per il
calcolo della capacità di flusso occorrono:
- la superficie utile della sezione del canale di gronda deve essere dichiarata dal fabbricante e deve essere
marcata sul canale di gronda oppure riportata nei documenti commerciali;
- la lunghezza commerciale di un canale di gronda che deve avere una tolleranza positiva quando misurata a
20 °C.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Resistenza al vento

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non
compromettere la stabilità e la funzionalità dell'intero impianto di smaltimento acque.

Livelli minimi:La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le
modalità ed i tempi previsti dalla normativa UNI.

Riferimenti legislativi:-UNI EN 1253.

controllo della tenuta

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono essere idonee ad impedire fughe o perdite di acqua
assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

Livelli minimi:La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i
tempi previsti dalla norma UNI EN 607 nell'appendice C. Al termine di detta prova non si deve verificare
nessun sgocciolamento.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Resistenza alle temperature 

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche
sotto l'azione di sollecitazioni termiche.

Livelli minimi:La capacità di resistenza alla temperatura e a sbalzi repentini della stessa viene verificata
mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 607 nel prospetto 1.
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Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Resistenza meccanica

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di
carico di progetto (carichi concentrati e distribuiti) in modo da garantire la stabilità e la funzionalità
dell'impianto.

Livelli minimi:In particolare la resistenza all’urto viene verificata secondo la prova del martello eseguita con le
modalità riportate nell'appendice A della norma UNI EN 607. Al termine di detta prova non si deve verificare
alcuna rottura o fessura visibile senza ingrandimento. La resistenza alla trazione viene verificata effettuando
la prova indicata dalla norma UNI EN 368 applicando un carico minimo di 42 MPa. La resistenza a trazione
per urto viene verificata effettuando la prova indicata dalla norma UNI ISO 8256 applicando un carico minimo
di 500 KJ/m2.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Tenuta del colore

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono mantenere inalterati nel tempo i colori originari.

Livelli minimi:La capacità di tenuta del colore  può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le
modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 607. Al termine della prova l’alterazione di colore non deve
superare il livello 3 della scala dei grigi secondo ISO 105-A02.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Controlli

Controllo generale

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle
pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali
connessioni.

Cadenza :6 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Pulizia generale

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie
paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

Cadenza :6 Mesi

Reintegro canali di gronda e pluviali

Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio.
Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze
previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

Cadenza :5 Anni

Unità Tecnologica: 11

Impianto elettrico
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare
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energia elettrica.
Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo
di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze.
Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con
conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu
per il neutro, il marrone-grigio per la fase).
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezio

Componenti dell'unità tecnologica

11.23 - Canalizzazioni in PVC

11.24 - Prese e spine

11.25 - Quadri e cabine elettriche
Elemento: 11.23

Canalizzazioni in PVC
Descrizione:Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici.
Le canalizzazioni dell'impianto elettrico sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle
prescrizioni di sicurezza delle norme CEI; dovranno essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le
disposizioni di legge.

Modalità d'uso:Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente
distinguibili;infatti i tubi protettivi sono realizzati in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una
particolare resistenza meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare
resistenza meccanica.

Anomalie

Corto circuiti

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle
connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di
alimentazione, di corto circuito imprevisto.

Interruzione dell'alimentazione principale

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia
elettrica.

Interruzione dell'alimentazione secondaria
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Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno.

Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione
delle masse metalliche.

Prestazioni

Isolamento elettrico

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Resistenza meccanica

Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - Sicurezza impianti; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -CEI S.423.

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla
normativa.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-7.

Resistenza al fuoco

Requisiti:Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono
essere classificati secondo quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -  "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 23-14; -UNEL 37117; -UNEL
37118.

Stabilità chimico reattiva

Requisiti:Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 23-14; -UNEL 37117; -UNEL
37118.

Controlli
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Controllo generale

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole
di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie.

Cadenza :6 Mesi

Interventi

Ripristino grado di protezione

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa
vigente.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 11.24

Prese e spine
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature
alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente
sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie
porte.

Anomalie

Corto circuiti

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle
connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di
alimentazione, di corto circuito imprevisto.

Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione
delle masse metalliche.

Prestazioni
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Isolamento elettrico

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -"Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Resistenza meccanica

Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla
normativa.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-7.

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la
formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-22;
-CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423.

Controllo delle dispersioni elettriche

Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i
componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra
dell’edificio.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Limitazione dei rischi di intervento

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni,
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
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-CEI S.423.

Montabilità / Smontabilità

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di
altri elementi in caso di necessità.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Controlli

Controllo generale

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette.
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è
IP54) onde evitare corto circuiti.

Cadenza :1 Mesi

Interventi

Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi,
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Cadenza :Occorrenza

Elemento: 11.25

Quadri e cabine elettriche
Descrizione: I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le
apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti elettrici. Possono essere del tipo a bassa
tensione BT e a media tensione MT.
Quadri a bassa tensione
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice
di protezione IP40, fori asolati e guida per l’assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini
si installano all’interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in
materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie.
Quadri a media tensione
Definite impropriamente quadri elettrici, si tratta delle cabine elettriche in muratura per il contenimento delle
apparecchiature di MT. Le strutture prefabbricate a elementi componibili in cemento armato vibrato possono
essere suddivise in:
- cabine a elementi monolitici;
- cabine a lastre e pilastri;
- cabine a lastre con pilastro incorporate di altezza fino a 3 metri, con pareti interne senza sporgenza di
pilastri e installazione su platea continua.

Modalità d'uso: Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Anomalie
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Corto circuiti

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle
connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di
alimentazione, di corto circuito imprevisto.

Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione
delle masse metalliche.

Prestazioni

Isolamento elettrico

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti";  -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Resistenza meccanica

Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla
normativa.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-7.

Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la
formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8.
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Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; - D.P.R. 6 dicembre 1991 n.447:
"Regolamento di attuazione della Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8;
-CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423.

Controllo delle dispersioni elettriche

Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i
componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra
dell’edificio.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Limitazione dei rischi di intervento

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni,
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Montabilità / Smontabilità

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di
altri elementi in caso di necessità.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Controlli

Controllo generale

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette.
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è
IP54) onde evitare corto circuiti.

Cadenza :

Interventi

Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le parti costituenti i quadri e la cabine elettriche.

Cadenza :Occorrenza

Unità Tecnologica: 12
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Impianto fotovoltaico
I principali componenti dell’impianto fotovoltaico di progetto sono: 

- il generatore fotovoltaico costituito da moduli fotovoltaici ciascuno delle caratteristiche tecniche riportate
nella scheda tecnica di questo componente;

 - il sistema di conversione corrente continua/corrente alternata (inverter) ; 

Completano l’impianto: 

- i cablaggi (lato CC e lato CA); 

- i quadri elettrici: quadro di campo lato CC, quadro CA (interno) e quadro generale (esterno); - i dispositivi di
manovra e protezione (RCD, sezionatori, interruttori automatici, scaricatori di sovratensione, scheda di
interfaccia integrata nell’inverter, ecc.); 

- il sistema per il monitoraggio dell’impianto costituito da un datalogger e dai cablaggi (cavo dati tra l’inverter
ed il datalogger, nonché tra quest’ultimo, la rete LAN dell’edificio ed il display). 

I moduli fotovoltaici integrano una struttura di copertura (pensilina) che insiste su area di parcheggio: L’opera è
realizzata in acciaio. Integrano la struttura il manto di copertura in lamiera preverniciata, elementi di completamento e la
bulloneria. 

Articolo 1. Criteri d’utilizzo fondamentali

1. Si vogliono innanzi tutto ricordare alcuni criteri d’utilizzo base degli impianti elettrici.

 Mantenere il perfetto stato di funzionamento tutti gli impianti di sicurezza.

 All’interno dei quadri deve accedere soltanto personale specializzato ed autorizzato.

 I cartelli indicatori devono essere sempre visibili.

 Controllare con continuità lo stato di conservazione dell’isolamento dei cavi, delle

morsettiere, spine, ecc.

 Non mettere a terra le apparecchiature elettriche con doppio isolamento.

 Evitare adattamenti pericolosi tra prese e spine non corrispondenti.

 Non estrarre le spine agendo sui cavi.

 Non sovraccaricare le linee elettriche.

 Le operazioni di controllo e verifica degli impianti devono avvenire in orari in cui eventuali black-out non generino
situazioni di rischio. 

I controlli sugli impianti devono essere affidati a persone con conoscenze teoriche ed esperienza pratica adeguata.

 Il corretto funzionamento degli impianti deve essere controllato periodicamente.

 E’ importante che i locali, le macchine, le reti, i cavedi siano costantemente tenuti in ordine e puliti.

 Tutti gli interventi effettuati è bene che siano annotati su appositi registri.

Articolo 2. Manuale d’uso

1. La ditta Appaltatrice dovrà provvedere all’integrazione ed al completamento del manuale d’uso di seguito abbozzato.
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Il linea di principio si fornisce nei capitoli successivi una traccia per il successivo completamento del documento relativo
all’impianto fotovoltaico:

1.1 Sorgenti autonome di energia

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle apparecchiature)

collocazione:

rappresentazione grafica:

descrizione:

modo d’uso corretto

prevenzione di usi impropri

conservazione

avarie riscontrabili

1.2 Quadri

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle apparecchiature)

collocazione:

rappresentazione grafica:

descrizione:

modo d’uso corretto

prevenzione di usi impropri

conservazione

avarie riscontrabili

1.3 Impianto di terra

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle apparecchiature)

collocazione:

rappresentazione grafica:

descrizione:

modo d’uso corretto

prevenzione di usi impropri

conservazione

avarie riscontrabili 

3 LA MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI E  LE VERIFICHE DA COMPIERE
PERIODICAMENTE
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Articolo 3. Prescrizioni generali

1. Per manutenzione si intende il complesso delle attività tecniche ed amministrative rivolte al fine di conservare, o
ripristinare, la funzionalità e l'efficienza di un apparecchio, o di un impianto

intendendo per funzionalità la loro idoneità ad adempiere le loro attività, ossia a fornire le prestazioni previste, e per
efficienza la idoneità a fornire le predette prestazioni in condizioni accettabili sotto gli aspetti dell'affidabilità, della
economia di esercizio, della sicurezza e del rispetto dell'ambiente esterno ed interno.

2. Per affidabilità si intende l'attitudine di un apparecchio, o di un impianto, a conservare funzionalità ed efficienza per
tutta la durata della sua vita utile, ossia per il periodo di tempo che intercorre tra la messa in funzione ed il momento in
cui si verifica un deterioramento, od un guasto irreparabile, o per il quale la riparazione si presenta non conveniente.

3. Vita presunta è la vita utile che, in base all'esperienza, si può ragionevolmente attribuire ad un apparecchio, o ad un
impianto.

4. Si parla di:

- deterioramento, quando un apparecchio, od un impianto, presentano una diminuzione di funzionalità e/o di efficienza;

- disservizio, quando un apparecchio, od un impianto, vanno fuori servizio;

- guasto, quando un apparecchio, od un impianto, non sono più in grado di adempiere alla loro funzione;

- riparazione, quando si stabilisce la funzionalità e/o l'efficienza di un apparecchio, o di un impianto;

- ripristino, quando si ripristina un manufatto;

- controllo, quando si procede alla verifica della funzionalità e/o della efficienza di un apparecchio, o di un impianto;

- revisione, quando si effettua un controllo generale, di un apparecchio, o di un impianto, ciò che può implicare
smontaggi, sostituzione di parti, rettifiche. aggiustaggi, lavaggi, ecc.

5. Manutenzione secondo necessità, è quella che si attua in caso di guasto, disservizio. o deterioramento.

6. Manutenzione preventiva, è quella diretta a prevenire guasti e disservizi ed a limitare i deterioramenti.

7. Manutenzione programmata, è quella forma di manutenzione preventiva, in cui si prevedono operazioni eseguite
periodicamente, secondo un programma prestabilito.

8. Manutenzione programmata preventiva, è un sistema di manutenzione in cui gli interventi vengono eseguiti in base ai
controlli eseguiti periodicamente secondo un programma prestabilito.

9. Secondo le norme UNI 8364:

- Ordinaria è la manutenzione che si attua in luogo, con strumenti ed attrezzi di uso corrente;

si limita a riparazioni di lieve entità, che necessitano unicamente di minuterie; comporta l'impiego di materiali di
consumo di uso corrente, o la sostituzione di parti di modesto valore, espressamente previste (cinghiette, premistoppa,
guarnizioni, fusibili, ecc.);

- Straordinaria è la manutenzione che non può essere eseguita in loco, o che, pure essendo eseguita in luogo, richiede
mezzi di particolare importanza (scavi, ponteggi, mezzi di sollevamento), oppure attrezzature, o strumentazioni
particolari, che necessitano di predisposizioni (prese, inserzioni sulle tubazioni, ecc.) comporta riparazioni e/o qualora si
rendano necessarie parti di ricambio, ripristini, ecc.; prevede la revisione di apparecchi e/o la sostituzione di apparecchi
e materiali per i quali non siano possibili, o convenienti, le riparazioni. 

Articolo 4. Definizione di manutenzione

1. Viene intesa manutenzione la combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative, incluse le azioni di
supervisione, volte a mantenere ad a riportare un bene o un servizio nello stato in cui possa eseguire la funzione
richiesta. Mantenere quindi nel tempo la funzionalità e superare i guasti che si presentano, con il minor onere
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(definizione Norma UNI 9910).

Articolo 5. Definizione di verifica

1. Viene intesa verifica l’insieme delle operazioni necessarie ad accertare la rispondenza di un impianto elettrico a
requisiti prestabiliti. La verifica sarà necessaria ai fini della constatazione che tutti i requisiti di sicurezza e della regola
dell’arte accertati durante il collaudo siano ancora in essere; accertando rispettivamente se l’impianto possiede i
requisiti necessari per ridurre il rischio elettrico al di sotto del limite accettabile, se l’impianto possiede le adeguate
prestazioni, se l’impianto è conforme a quanto previsto prestazionalmente nel progetto del Committente.

Articolo 6. Generalità

1. Il presente documento si riferisce alle misure preventive che colui che esercita la funzione di Datore di Lavoro deve
osservare nel condurre il proprio impianto elettrico; mantenendo in efficienza lo stesso, assicurando un soddisfacente
livello di sicurezza a persone e beni. La manutenzione o verifica inoltre deve quindi essere considerata una misura
preventiva, anziché correttiva e di riparazione a guasto ormai avvenuto e conseguente danno materiale ed economico
(infortuni, danni agli impianti, danni agli immobili, danni al materiale, danni all’ambiente, fermi di produzione, sanzioni
per violazioni delle leggi, pericoli di incendio e quant’altro).

2. La manutenzione e/o verifica deve essere condotta senza ledere la continuità dell’esercizio, creare disagi, diminuire
la sicurezza dell’impianto e rendere minima l’indisponibilità dell’impianto stesso.

Articolo 7. Norme e Leggi

1. Le opere di manutenzione e di verifica di sotto elencate, oltre a quelle riportate nelle schede di manutenzione, sono
desunte da specifiche normative e leggi relative ai singoli impianti e componenti di essi, rendendo obbligatori gli
interventi con frequenza dipendente dalla severità dell’ambiente di installazione e dal livello di prestazione dell’impianto.

Articolo 8. Condizioni per la manutenzione e la verifica

1. Devono poter essere compiute facilmente in sicurezza tutte le verifiche periodiche, le prove e le operazioni di
manutenzione o verifica o di riparazione che si prevede siano necessarie. Gli impianti devono trovarsi in condizioni
tecnico normative adeguate, devono essere rispettati i requisiti di sicurezza previsti dalla norma, deve essere adeguata
l’affidabilità dei componenti elettrici che permettono il corretto funzionamento dell’impianto.

Articolo 9. Manutenzione ordinaria

1. Viene intesa manutenzione ordinaria, l’insieme di tutti gli interventi finalizzati a contenere il degrado normale d’uso,
nonchè il comportamento per far fronte ad eventi accidentali che comportino la necessità di primi interventi, che
comunque non modifichino la struttura essenziale dell’impianto e la sua destinazione d’uso.

Articolo 10. Manutenzione Straordinaria

1. Viene intesa manutenzione straordinaria, l’insieme di tutti gli interventi, con rinnovo e/o sostituzione di sue parti, che
non modifichino in modo sostanziale le prestazioni dell’impianto; questi dovranno essere destinati a riportare l’impianto
stesso in condizioni ordinarie di esercizio,richiederanno in genere l’impiego di strumenti o di attrezzi particolari, di uso
non corrente, e che comunque non rientreranno nelle classificazioni di ampliamento, trasformazione e realizzazione di
impianti.

Articolo 11. Il manutentore verificatore

1. La manutenzione ordinaria degli impianti e l’eventuale verifica giornaliera o mensile deve essere condotta da
personale istruito in merito ai rischi specifici in cui potrebbe incorrere nello svolgere le operazioni.

2. La manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti e l’eventuale verifica deve essere condotta invece da
personale tecnico qualificato, ed istruito in merito ai rischi specifici in cui potrebbe incorrere nello svolgere le operazioni,
oltre a dover possedere i requisiti tecnicoprofessionali adeguati alle operazioni che dovrà compiere. Questa figura,
durante l’esecuzione

delle opere, dovrà assumere comportamenti conformi all’Etica ed alle Leggi per la prevenzione degli infortuni verso il
personale che utilizzano la struttura ed alle dipendenze del Datore di Lavoro, ovvero degli Utenti dell’Attività interni ed
esterni.
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3. E’ obbligo del manutentore verificatore informare preventivamente il Datore di Lavoro sui rischi specifici della propria
attività operativa, il Datore di Lavoro a sua volta informerà il manutentore verificatore su eventuali rischi relativamente
alla propria attività.

4. Al termine delle opere di manutenzione il Datore di Lavoro dovrà accertare che la Ditta che ha eseguito la
manutenzione o le verifiche, compiano tutte le verifiche previste dalla normativa, che determineranno il buon esito delle
opere, fornendo relazione sull’esito di queste, unitamente all’aggiornamento degli elaborati grafici, in possesso del
Datore di Lavoro.

5. La Ditta che ha eseguito la manutenzione straordinaria qualora abbia operato con proprio personale qualificato, dovrà
compilare la Dichiarazione di Conformità, prevista D.lgs 37/2008, completa in ogni sua parte.

Articolo 12. Registro delle manutenzioni e delle verifiche

1. Viene fatto obbligo a colui che esercita la funzione di Datore di Lavoro di custodire un registro degli interventi di
manutenzione e verifica degli impianti, debitamente compilato ed aggiornato. Ad ogni intervento dovranno essere
annotate le operazioni svolte, gli esiti di queste, chi le ha eseguite, quando sono state eseguite, eventuali azioni
correttive compiute, annotazione degli eventi particolari che hanno caratterizzato l’impianto o l’apparecchiatura.

Articolo 13. Lavori elettrici di manutenzione

1. Alcune operazioni di manutenzione dovranno essere eseguite con gli impianti posti in sicurezza e fuori tensione,
mentre altre potranno essere compiute con gli impianti funzionanti. Non sono ammessi interventi in tensione quando gli
stessi possono dar luogo a situazioni di pericolo per gli operatori dell’intervento o per gli utenti della struttura, e quindi
devono essere compiuti fuori tensione. 

2. Da notare che non sono considerati lavori in tensione la manovra degli interruttori, le prove di funzionamento, le
prove mediante strumento connesso semplicemente alla rete mediante presa a spina.

3. Nei lavori elettrici con tensione dovranno essere rispettati tutti i principi di sicurezza, adottati tutti i dispositivi di
protezione anche individuali al fine di preservare l’incolumità e la salute dei lavoratori.

4. Per tutte le operazioni di manutenzione verifica dovranno sempre essere presenti, data la pericolosità potenziale,
almeno due persone.

Articolo 14. Frequenza degli interventi

1. Il tempo che dovrà trascorrere tra un intervento ed il successivo dipenderà sostanzialmente dal livello di prestazione
e di sicurezza che si vuole conferire all’impianto. In linea generale sono la norma e la legge che prescrivono alcuni
tempi, in altri casi l’esperienza permette di realizzare un programma di manutenzione. Il programma di manutenzione e
verifica allegato è l’insieme di tutti questi fattori, sarà quindi una valida indicazione da seguire per una buona gestione
degli impianti.

Articolo 15. Campo di applicazione

1. Un intervento periodico non annulla e non ne sostituisce un altro, ma lo integra ogni volta che questi avvengono
contemporaneamente.

2. La sostituzione delle lampade di segnalazione, avverrà quando queste saranno guaste o presenteranno un
invecchiamento e decadimento di tipo significativo.

3. Dall’elenco sono esclusi gli interventi di tipo quotidiano, data la semplicità potranno essere facilmente eseguiti dal
servizio tecnico interno o dal responsabile per la sicurezza.

Articolo 16. Definizione dei tipi di impianti su cui intervenire 

1. La Ditt ache dovrà provvedere alla manutenzione ordinaria, straordinaria e di emergenza dell’impianto fotovoltaico
interverrà sui seguenti impianti:

• - quadri generali;

• - sorgenti autonome di energia (fotovoltaico);
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• - distribuzione primaria;

Articolo 17. Descrizione interventi di gestione Ispezione e pulizia dei moduli fotovoltaici

1. ISPEZIONE VISIVA

 Occorre effettuare una ispezione visiva del sistema, per verificare:

• Che tutte le connessioni si stringa siano correttamente chiuse;

• Che i pannelli non siano sporchi;

• Che non ci siano state manomissioni;

• Che tutti i cofani siano chiusi;

• Che non ci siano danni evidenti;

• Che la struttura non sia stata colpita da scariche atmosferiche;

• Che il sistema sia regolarmente in funzione.

Per qualsiasi anomalia giudicata rilevante avvertire il Gestore dell’Impianto

2. PULIZIA DEI PANNELLI FOTOVOLTAICI

I pannelli fotovoltaici raccolgono polvere e sporcizia, ma data la relativa inclinazione possono considerarsi autopulenti.

Una sottile patina di pulviscolo è ammissibile e non comporta eccessive perdite di efficienza. 

Nel caso che i pannelli fossero eccessivamente sporchi di polvere, fanghiglia, escrementi di uccelli o vi si siano
depositate foglie, è necessario pulirli con abbondante acqua utilizzando attrezzi classici per la pulizia delle automobili.

ATTENZIONE Per quest’operazione assicurarsi che le connessioni di stringa siano correttamente chiuse

Articolo 18. Controllo strutture porta modulo

1. ISPEZIONE VISIVA

Occorre effettuare una ispezione del campo fotovoltaico per verificare:

• Che la struttura dei pannelli sia ben solida ed assicurata alla superficie di appoggio;

• Che non vi siano segni evidenti di ruggine o corrosione che ne possano compromettere la

stabilità e la sicurezza.

• Che non vi siano infiltrazioni d’acqua o d’aria, nel caso di impianti integrati.

Per qualsiasi anomalia giudicata rilevante avvertire il Gestore dell’Impianto.

Articolo 19. Verifica stato dei contatti elettrici e pulizia quadro

1. ISPEZIONE VISIVA

Occorre effettuare una ispezione del campo fotovoltaico e della cabina di conversione/ quadri

elettrici per verificare:
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• la continuità elettrica e le connessioni tra moduli;

• la messa a terra di masse e scaricatori;

• l’isolamento dei circuiti elettrici dalle masse;

• che tutte le connessioni sia DC che AC siano correttamente chiuse e ben serrate;

• che non vi siano segni di bruciatura su tutte le morsettiere presenti nell’impianto.

Per qualsiasi anomalia giudicata rilevante avvertire il Gestore dell’Impianto

2. PULIZIA DEI QUADRI RICOVERO DEL MATERIALE ELETTRONICO

Verificare lo stato di pulizia dei quadri di ricovero inverter, utilizzando la stessa attenzione che si

ha per le apparecchiature elettroniche come i PC.

ATTENZIONE

Quest’operazione deve essere condotta con molta cautela:

1. l’impianto deve essere disconnesso;

2. in ogni caso si ricorda che i livelli di tensione a circuito aperto possono

raggiungere valori superiori a 300 V in corrente continua.

Articolo 20. Verifiche normale funzionamento elettrico e acquisizione dei dati registrati

1. Si deve verificare il corretto funzionamento dell’impianto fotovoltaico nelle diverse condizioni di potenza generata e
nelle varie modalità previste dal gruppo di conversione (accensione, spegnimento, mancanza rete, ecc.).

2. Inoltre quando l’impianto fotovoltaico si trova in condizioni operative, si deve verificare:

- Ove presenti chiusura dei sezionatori o dei fusibili

- Stato di ON dell'interruttore generale e di tutte le protezioni lato AC

- Accensione della spia "ALIMENTAZIONE"

- Valori di tensione di rete rilevabili dal DISPLAY siano corrispondenti a quelli di progetto

- Verificare se i vari strumenti indicatori si comportano in maniera ragionevole 

3. Occorre sempre tener presente che i valori derivanti dal campo fotovoltaico dipendono in modo determinante dalle
condizioni atmosferiche, in particolar modo dal soleggiamento dei moduli fotovoltaici.

4. Nel caso in cui si riscontrasse un basso livello di potenza attiva e di corrente immessa in rete o addirittura una loro
assenza, nonostante le buone condizioni atmosferiche, si rende necessaria una diagnosi del malfunzionamento.

5. E’ inoltre necessario leggere i dati relativi all’energia prodotta (da contatore Ente di Distribuzione dell’impianto),
all’energia ceduta alla rete e prelevata dalla rete (da contatore bidirezionale Ente di Distribuzione), e i dati di energia
complessivamente prodotta dall’impianto dal contatore installato all’interno della cabina di conversione ovvero nel
quadro di interfaccia ovvero nell’inverter stesso.

6. Inoltre la prima e l’ultima lettura dei contatori dovrà avvenire nel medesimo giorno.Tali dati dovranno essere riportati
nel Scheda di gestione.

Articolo 21. Verifica tecnico funzionale e acquisizione dei dati
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1. In condizioni di irraggiamento sul piano dei moduli superiore a 700 W/m² e alla temperatura

ambiente minore di 25 °C, si deve verificare che le seguenti condizioni siano soddisfatte :

• Pcc > 0,85*Pnom *I / ISTC, ove:

• Pcc è la potenza (in kW) misurata all’uscita del generatore fotovoltaico, con

precisione migliore del 2%,

• Pnom è la potenza nominale (in kW) del generatore fotovoltaico;

• I è l’irraggiamento (in W/m²) misurato sul piano dei moduli, con precisione migliore

del 3%;

• ISTC, pari 1000 W/m², è l’irraggiamento in condizioni standard;

• Pca > 0,9*Pcc, ove:

• Pca è la potenza attiva (in kW) misurata all’uscita del gruppo di conversione, con

precisione migliore del 2%;

• Pca > 0,75*Pnom *I / ISTC.

2. Le misure effettuate dovranno essere consegnate alla stazione appaltante compilando la

scheda di gestione da allegare al manuale di manutenzione e verifica.

Articolo 22. Descrizione degli interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria

1. Nel caso di malfunzionamenti riscontrati durante gli interventi di gestione o comunicati alla ditta appaltatrice dal
Gestore di Impianto, è bene che la ditta intervenga e formuli una diagnosi entro 3 gg solari e consecutivi.

2. Nel caso che il malfunzionamento possa essere riparato con un intervento di manutenzione ordinaria, tale riparazione
è bene che sia eseguita entro e non oltre 7 gg solari e consecutivi dalla diagnosi del guasto.

3. Alla scadenza annuale la Ditta Appaltatrice è tenuta a consegnare al Gestore di Impianto la “Scheda Gestione e
Manutenzione” in cui descrive gli interventi di manutenzione ordinaria effettuati e riepiloga gli eventuali interventi di
manutenzione straordinaria richiesti per l’anno successivo.

Articolo 23. Manutenzione struttura di supporto

1. Se vi sono segni evidenti di ruggine sulla struttura di supporto è necessario procedere alla rimozione della ruggine e
effettuare il necessario trattamento con successiva riverniciatura o zincatura. In caso di corrosioni che possono
compromettere la stabilità e la sicurezza della struttura è necessario comunicare  prontamente alla Stazione Appaltante
la necessità di sostituzione supporto danneggiato.

2. Se vi sono infiltrazioni d’acqua o d’aria, nel caso di impianti integrati, e necessario sostituire le guarnizioni o le
scossaline danneggiate.

Articolo 24. Manutenzione impianto elettrico

1. Le prove devono essere effettuate da personale esperto, si ricorda che i livelli di tensione a circuito aperto
raggiungono valori prossimi a 300 V in continua. Se possibile operare nelle ore di minimo soleggiamento (sono
consigliate le ore serali).

2. I sistemi fotovoltaici non avendo parti meccaniche hanno un grado di affidabilità elevato e pertanto il rischio di avaria
è minimo.
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3. Le eventuali riparazioni vanno effettuate dopo aver ben individuato la causa della avaria o del malfunzionamento
secondo quanto riportato nell’allegato tecnico o nei manuali dei dispositivi installati.

A) SOSTITUZIONE FUSIBILI O DEI SEZIONATORI DC NEL QUADRO DI CAMPO O NELLA

CABINA DI CONVERSIONE

Una volta individuato un fusibile o il sezionatore DC anomalo, bisogna estrarlo dal suo alloggiamento. Verificare se il
fusibile o il sezionatore DC è effettivamente bruciato, facendo una prova di continuità con il multimetro. Sostituire il
fusibile o il sezionatore DC con uno uguale e ripristinare i contatto. Verificare se il sistema riprende a funzionare
regolarmente. In caso contrario individuare un'altra eventuale causa di avaria.

B) SOSTITUZIONE INVERTER

Se si dovesse verificare il fuori servizio di un inverter, seguire attentamente le informazioni riportate nel manuale
dell'inverter, in ogni caso contattare sempre l'assistenza.

C) SOSTITUZIONE PANNELLI FOTOVOLTAICI

Nel caso in cui si riscontrassero danni ai pannelli fotovoltaici bisogna sostituire immediatamente quelli danneggiati. Il
sistema fotovoltaico è in grado di funzionare parzialmente anche in caso di pannelli avariati, naturalmente con una
capacità energetica inferiore. Per guasti gravi è consigliabile disattivare l'impianto e contattare il personale competente.
Bisogna tener presente che non è possibile riparare un pannello rotto (non avvicinarsi al punto di rottura perché
potrebbe essere sede di scintille elettriche). Per la sostituzione dei moduli danneggiati è possibile sezionare la parte
dell'impianto che presenta anomalie senza fermare l'intero impianto. Prima di scollegare il modulo guasto aprire i fusibili
o i sezionatori di stringa. Sostituire il modulo fotovoltaico con uno identico e riconnetterlo elettricamente facendo la
massima attenzione alle polarità delle connessioni. Eventuali moduli equivalenti possono essere sostituiti solo dopo
aver ricevuto conferma del tecnico che ha progettato l'impianto.

D) SOSTITUZIONE DEI COLLEGAMENTI ELETTRICI

Nel caso che i collegamenti elettrici risultassero danneggiati da cause meccaniche, elettriche o dall'attacco dei roditori,
bisogna disconnettere immediatamente l'intero impianto o la parte dell' impianto guasta. Successivamente verificare che
ciò non abbia provocato danno alle apparecchiature. La sostituzione dei cavi di collegamento va fatta dopo aver
disattivato l'impianto e controllando che non ci sia tensione sul cavo danneggiato. Utilizzare esclusivamente cavo
similare a quello danneggiato.

Articolo 25. Responsabilità della Ditta di Manutenzione

1. Sarà obbligo della Ditta di Manutenzione di adottare nell'esecuzione delle opere tutti i provvedimenti e le cautele
necessari per garantire l'incolumità degli operai e rimane stabilito che egli assumerà ogni ampia responsabilità sia civile
che penale nel caso di infortuni dalla quale responsabilità si intende quindi sollevato il personale preposto alla direzione
e sorveglianza.

 La Ditta di Manutenzione sarà responsabile penalmente e civilmente di tutti i danni di qualsiasi natura che potessero
derivare alle persone ed alle proprietà per causa delle opere sia già esistenti che in corso di esecuzione. 

Componenti dell'unità tecnologica

Unità Tecnologica: 13

Infissi esterni
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare
i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti,
garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di
tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

Componenti dell'unità tecnologica
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13.26 - Serramenti in alluminio
Elemento: 13.26

Serramenti in alluminio
Descrizione: Serramenti realizzati in alluminio o acciaio zincato. Questi infissi possono essere di colorazioni
differenti e richiedono minore manutenzione rispetto ad altre tipologie.

Modalità d'uso: Pianificare attività di manutenzioni periodiche, volte alla rimozioni di sporco e polveri che
possono danneggiare le guarnizioni e gli organi di manovra.

Anomalie

Condensa

Formazione di condensa sulle parti superficiali

Deformazione

Deformazione degli infissi a causa degli agenti atmosferici

Rottura 

Rottura delle cerniere, delle aste e degli altri meccanismi

Prestazioni

Resistenza al vento

Requisiti: Gli infissi in alluminio devono resistere all'azione del vento, in modo da garantire la loro efficienza
nel tempo.

Livelli minimi: I livelli minimi dipendono dalle prove sui materiali effettuate in laboratorio.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Resistenza alle intrusioni

Requisiti: Gli infissi esterni devono essere tali da resistere ai tentativi di intrusione di persone e/o animali
indesiderati.

Livelli minimi: Gli infissi devono essere progettati e realizzati secondo le nrme UNI

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Controlli

Controllo generale a vista

Controllo generale a vista volto a verificare il grado di usura degli infissi.

Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Controllo cerniere e altro

Controllo generale alle cerniere, alle serrature ed ai vari organi di movimentazione.
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Cadenza :12 Mesi

Tipologia di controllo: 

Interventi

Pulizia

Pulizia delle parti superficiali per rimuovere strati di polveri e sporco.

Cadenza :

Lubrificazione serramenti

Lubrificazione dei serramenti, delle cerniere e degli altri meccanismi di movimento

Cadenza :12 Mesi

Sostituzioni

Sostituzione di elementi rotti, deformati, o malfunzionanti.

Cadenza :Guasto

Unità Tecnologica: 14

Sistema stradale
Il sistema stradale è definito come I'nsieme degli elementi da realizzare, necessari alla fruibilità della strada
oggetto dell'intervento.

Componenti dell'unità tecnologica

14.27 - Aree pedonali - marciapiedi
Elemento: 14.27

Aree pedonali - marciapiedi
Descrizione: Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono dei percorsi pedonali che possono essere
adiacenti alle strade veicolari oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare
funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di interesse comune, ecc.).

Modalità d'uso: E' opportuno dimensionare adeguatamente i percorsi pedonali per garantire il passaggio
agevole ai pedoni ed in modo particolare a carrozzine e portatori di handicap nel rispetto delle norme di
abbattimento delle barriere architettoniche. Le aree pedonali ed i marciapiede vanno manutenuti
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto nel rispetto delle
norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni. 

Anomalie

Cedimenti

Variazione della sagoma stradale caratterizzata da avvallamenti e crepe localizzate per cause diverse (frane,
insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.).

Difetti di pendenza

Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne.
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Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale.

Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti dell'opera.

Buche

Mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e
profondità irregolari.

Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni e muschi lungo le superfici stradali.

Usura manto stradale

Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o
della pavimentazione in genere.

Prestazioni

Accessibilità

Requisiti: Le aree pedonali, i marciapiedi e le aree di parcheggio devono essere dimensionati ed organizzati
in modo da essere raggiungibili e praticabili, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la
circolazione da parte dell'utenza.

Livelli minimi: Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale;

Controlli

Controllo canalizzazioni

Controllo dello stato di usura e di pulizia delle canalizzazioni, dei collettori e degli altri elementi ispezionabili.

Cadenza :

Tipologia di controllo: 

Controllo cigli e cunette

Controllo dello stato di cigli e cunette. Verifica del corretto deflusso delle acque e delle pendenze. Controllo
dell'assenza di depositi, detriti e di vegetazione in eccesso.

Cadenza :

Controllo pavimentazione

Controllo dello stato generale al fine di verifica l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie  che possano
rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Controllo dello stato dei bordi e dei
materiali lapidei stradali. 
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Cadenza :1 Mesi

Interventi

Riparazione pavimentazione

Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata di
elementi rotti o fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o usurata.

Cadenza :Occorrenza

Pulizia percorsi pedonali

Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi pedonali e rimozione di depositi e detriti. 

Cadenza :Occorrenza
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PIANO DI MANUTENZIONE
Comune di: CASSANO ALLO IONIO
Provincia di: CS

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

Prestazioni

Oggetto: MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

Committente: SEGRETARIATO REGIONALE MIBACT PER LA CALABRIA

IL TECNICO
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Il Programma di Manutenzione
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso
degli anni. 
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi:

a) Il Sottoprogramma delle Prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;

b) Il Sottoprogramma dei Controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene,
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e
quello minimo di norma;

c) Il Sottoprogramma degli Interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M
01 Strutture in sottosuolo

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
01.01 Strutture di fondazione

Requisiti: Le strutture in fondazione devono contrastare
in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per un'analisi più approfondita dei livelli
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le
strutture in fondazione si rimanda alle prescrizioni di legge
e di  normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi: 
- NTC2008 - "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni"
- Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

02 Strutture di elevazione

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
02.02 Strutture orizzontali o inclinate

Requisiti: Le strutture in elevazione devono contrastare
in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi: 
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
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causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori
minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie
costruttive.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI 

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo
necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due
stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei
quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati
sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Livelli minimi: In particolare gli elementi costruttivi delle
strutture orizzontali devono avere la resistenza al fuoco
indicata di seguito:
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min):
60;
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI
(min): 90;
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120.

Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI

Requisito: Resistenza al fuoco

02.03 Strutture verticali
Requisiti: Le strutture in elevazione devono contrastare
in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi: 
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori
minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie
costruttive.

Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI.

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo
necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due
stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei
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quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati
sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Livelli minimi: La resistenza al fuoco è definita come il
tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI 

Requisito: Resistenza al fuoco

02.04 Strutture spaziali
Requisiti: Le strutture spaziali devono contrastare in
modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori
minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie
costruttive.

Riferimenti legislativi:
 -Norme UNI.

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo
necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due
stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei
quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati
sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Livelli minimi: La resistenza al fuoco è definita come il
tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.

Riferimenti legislativi:  
-Norme UNI.

Requisito: Resistenza al fuoco
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03 Pareti esterne

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
03.05 Murature in c.a. facciavista

Requisiti:Le pareti debbono avere gli strati superficiali in
vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano
rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli  minimi variano in funzione delle
varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di
brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI 

Requisito: Regolarità delle finiture

Requisiti:Le pareti debbono essere realizzate in modo da
evitare la formazione di condensazione nella propria
massa.

Livelli minimi:In seguito alle prove non si dovranno
verificare condensazioni verso l'interno e tantomeno
macchie localizzate sul rivestimento esterno. In ogni caso
i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico delle
pareti perimetrali e delle caratteristiche termiche.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Le pareti perimetrali verticali dovranno resistere
al passaggio di calore ed assicurare il benessere termico
e limitare le dispersioni di riscaldamento e di energia.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:Le pareti debbono controllare il passaggio
dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la
giusta ventilazione attraverso delle aperture.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione
delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100
Pa misurata in m^3/hm^2 e della pressione massima di
prova misurata in Pa.
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Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Requisito: Permeabilità all'aria

Requisiti:Le pareti debbono contrastare in modo efficace
la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le
pareti perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di
legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La stratificazione delle pareti debbono essere
realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di
penetrare negli ambienti interni provocando macchie di
umidità e/o altro ai rivestimenti interni.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione
delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100
Pa misurata in m^3/hm^2 e della pressione massima di
prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Requisito: Tenuta all'acqua

Requisiti:I materiali costituenti le pareti sottoposti
all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni
chimico-fisiche.

Livelli minimi:In particolare gli elementi costruttivi delle
pareti perimetrali devono avere la resistenza al fuoco
indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro i
quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai
fumi e isolamento termico:
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min):
60;
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI
(min): 90;
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Requisito: Resistenza al fuoco

03.06 Murature in mattoni
Requisiti:Le pareti perimetrali verticali dovranno resistere
al passaggio di calore ed assicurare il benessere termico
e limitare le dispersioni di riscaldamento e di energia.
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Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:Le pareti debbono controllare il passaggio
dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la
giusta ventilazione attraverso delle aperture.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione
delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100
Pa misurata in m^3/hm^2 e della pressione massima di
prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Requisito: Permeabilità all'aria

Requisiti:Le pareti debbono contrastare in modo efficace
la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le
pareti perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di
legge e di normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

04 Rivestimenti esterni

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
04.07 Intonaco

Requisiti: I rivestimenti a seguito della presenza di
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di spessore.

Livelli minimi: I valori minimi di resistenza agli attacchi
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di
servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di
agente biologico.

DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER
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CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1)

CLASSE DI RISCHIO: 1;
Situazione generale di servizio: non a contatto con
terreno, al coperto (secco);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
nessuna;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 2;
Situazione generale di servizio: non a contatto con
terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
occasionale;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 3;
Situazione generale di servizio: non a contatto con
terreno, non al coperto;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
frequente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -;
CLASSE DI RISCHIO: 4;
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o
acqua dolce;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 5;
Situazione generale di servizio: in acqua salata;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: U.
DOVE:
U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
* il rischio di attacco può essere non significativo a
seconda delle particolari situazioni di servizio.

Riferimenti legislativi: Norme UNI.

Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno
essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia
cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che
cade) che non debbono compromettere la stabilità della
parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti
pericolosi a carico degli utenti.

Livelli minimi:I rivestimenti unitamente alle pareti
dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito
che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI
9269 P:

TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0.5;
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Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi
dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano
terra;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole
dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza agli urti

Requisiti:I rivestimenti debbono avere gli strati
superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle
varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di
difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di
brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI 
- Direttive Comuni

Requisito: Regolarità delle finiture

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno
limitare la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili
sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i
rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di
normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
-Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti: La stratificazione dei rivestimenti unitamente
alle pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire
alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni
provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti
interni.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione
delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100
Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di
prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
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-Norme UNI.

Requisito: Tenuta all'acqua
04.08 Rivestimento a cappotto

Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di spessore.

Livelli minimi:I valori minimi di resistenza agli attacchi
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di
servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di
agente biologico.

DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER
CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1)

CLASSE DI RISCHIO: 1;
Situazione generale di servizio: non a contatto con
terreno, al coperto (secco);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
nessuna;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 2;
Situazione generale di servizio: non a contatto con
terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
occasionale;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 3;
Situazione generale di servizio: non a contatto con
terreno, non al coperto;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
frequente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -;
CLASSE DI RISCHIO: 4;
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o
acqua dolce;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -.
CLASSE DI RISCHIO: 5;
Situazione generale di servizio: in acqua salata;
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
permanente;
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti:
U; c)termiti: L; d)organismi marini: U.
DOVE:
U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
* il rischio di attacco può essere non significativo a
seconda delle particolari situazioni di servizio.

Riferimenti legislativi:Norme UNI.

Requisito: Resistenza agli attacchi biologici
Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno
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essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia
cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che
cade) che non debbono compromettere la stabilità della
parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti
pericolosi a carico degli utenti.

Livelli minimi:I rivestimenti unitamente alle pareti
dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito
che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI
9269 P:

TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0.5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi
dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano
terra;
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole
dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

Riferimenti legislativi:Norme UNI

Requisito: Resistenza agli urti

Requisiti:I rivestimenti debbono avere gli strati
superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle
varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di
difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di
brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI
- Direttive Comuni

Requisito: Regolarità delle finiture

Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno
limitare la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili
sollecitazioni.

Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i
rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di
normative vigenti in materia.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI.
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Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle
pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire alle
acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni
provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti
interni.

Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione
delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100
Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di
prova misurata in Pa.

Riferimenti legislativi:
- Norme UNI.

Requisito: Tenuta all'acqua

04.09 Rivestimenti in conglomerato cimentizio
Requisiti: I rivestimenti realizzati in conglomerato
cimentizio devono essere adeguatamente trattati al fine di
proteggere le superfici dall'azione degli agenti aggressivi
esterni o dagli agenti chimici.

Livelli minimi: La resistenza del rivestimento varia in
funzione dei m,ateriali utilizzati 

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza agli agenti esterni

Requisiti: I rivestimenti devono essere realizzati per
resistere a eventuali rotture o deformazioni causate da
sollecitazioni esterne

Livelli minimi: I materiali costruttivi utilizzati per
realizzare questa tipologia di rivestimenti devono essere
conformi alle normative vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

04.10 Tinteggiature
Requisiti: Le parti tinteggiate devono essere
opportunamente trattate al fine di proteggerle dagli agenti
chimici e dagli agenti atmosferici.

Livelli minimi: I materiali utilizzati devono rispettare i
requisiti stabiliti dalla normativa vigente

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi
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05 Coperture piane

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
05.11 Parapetti ed elementi di coronamento

Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli
elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Requisito: Resistenza al vento

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto
con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture
continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione
rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza all'acqua

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie
interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque
fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91; 
- Norme UNI

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo
da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove
di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie -
Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale
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e valutazione del rischio di condensazione interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività
termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia -
Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
-Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia); 
- Norme UNI

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi
di coronamento della copertura dovranno garantire una
resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico e di
progetto.

Livelli minimi:Per i livelli minimi si prendono in
considerazione le norme:
- UNI 10805 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
a carico statico di colonne e colonne-piantone;
- UNI 10806 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
ai carichi statici distribuiti;
- UNI 10807 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
ai carichi dinamici;
- UNI 10808 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
ai carichi statici concentrati sui pannelli;
- UNI 10809 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Dimensioni, prestazioni meccaniche e
sequenza delle prove.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica
la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa
non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i
materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che:
le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere
alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i
prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di
cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di
ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se
mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna
d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione
al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari
di tenuta devono presentare specifici valori
d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI
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Requisito: Impermeabilità ai liquidi

05.12 Strati termoisolanti
Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli
elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Requisito: Resistenza al vento

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto
con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture
continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione
rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza all'acqua

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie
interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque
fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
-Legge 10/91;
-Norme UNI

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo
da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove
di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie -
Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale
e valutazione del rischio di condensazione interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività
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termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia -
Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
-Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia);
- Norme UNI

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:La copertura deve garantire una resistenza
meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire
la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre
vanno considerate le caratteristiche dello strato di
supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni
e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Livelli minimi:Comunque, in relazione alla funzione
strutturale, le caratteristiche delle coperture devono
corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative
vigenti.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica
la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa
non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i
materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che:
le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere
alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i
prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di
cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di
ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se
mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna
d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione
al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari
di tenuta devono presentare specifici valori
d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

05.13 Strato di barriera al vapore
Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.
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Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli
elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Requisito: Resistenza al vento

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto
con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture
continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione
rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza all'acqua

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie
interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque
fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91; 
- Norme UNI

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:Lo strato di barriera al vapore della copertura
deve essere realizzati in modo da evitare la formazione di
condensazione al suo interno.

Livelli minimi:In ogni punto della copertura, interno e
superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv
deve essere inferiore alla corrispondente pressione di
saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento la
norma:
- UNI 8202-23. Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della permeabilità
al vapore d'acqua.

Riferimenti legislativi:
- Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia); 
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- Norme UNI.

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:La copertura deve garantire una resistenza
meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire
la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre
vanno considerate le caratteristiche dello strato di
supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni
e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Livelli minimi:Comunque, in relazione alla funzione
strutturale, le caratteristiche delle coperture devono
corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative
vigenti.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica
la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa
non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i
materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che:
le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere
alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i
prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di
cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di
ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se
mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna
d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione
al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari
di tenuta devono presentare specifici valori
d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

05.14 Strato di pendenza
Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli
elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Requisito: Resistenza al vento
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Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto
con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture
continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione
rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza all'acqua

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie
interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque
fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91;
- Norme UNI

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo
da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove
di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie -
Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale
e valutazione del rischio di condensazione interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività
termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia -
Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
- Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia);
- Norme UNI

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Lo strato di pendenza deve avere gli strati
superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono
compromettere l'aspetto e la funzionalità.
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Livelli minimi:Si fa riferimento alle specifiche previste
dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali
dei materiali utilizzati (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo
alleggerito o non; conglomerato di cemento; argilla
espansa; sabbia e acqua; elementi portanti secondari
dello strato di ventilazione; ecc.).

Riferimenti legislativi: -Norme UNI.

Requisito: Controllo della regolarità geometrica

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica
la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa
non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i
materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che:
le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere
alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i
prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di
cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di
ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se
mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna
d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione
al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari
di tenuta devono presentare specifici valori
d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

05.15 Strato di tenuta con membrane bituminose
Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura non devono
subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto
a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi:In particolare le membrane per
l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base
bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere di classe 0
di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle
norme specifiche vigenti:
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-28 30/04/84 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
all'ozono;
- UNI 8202-34 31/07/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
all'invecchiamento termico delle giunzioni.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura non devono
subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto
in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Livelli minimi:In particolare si rimanda alle norme
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specifiche vigenti: 
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-14 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della tensione
indotta da ritiro termico impedito;
- UNI 8202-15 31/03/84 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della flessibilità a
freddo;
- UNI 8202-17 31/03/84 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della stabilita'
dimensionale a seguito di azione termica;
- UNI 8629-1 31/01/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche
prestazionali e loro significatività;
- UNI 8629-2 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPP per elemento di tenuta;
- UNI 8629-3 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPE per elemento di tenuta;
- UNI 8629-4 31/12/89 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
per tipi EPDM e IIR per elementi di tenuta;
- UNI 8629-5 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPP (con autoprotezione metallica) per elemento
di tenuta;
- UNI 8629-6 31/12/89 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi a base di PVC plastificato per elementi di tenuta;
- UNI 8629-7 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BOF (con autoprotezione metallica) per elemento
di tenuta;
- UNI 8629-8 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BOF per elemento di tenuta.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza al gelo

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura non devono
subire variazioni di aspetto e caratteristiche
chimico-fisiche a causa 

Livelli minimi:In particolare le membrane per
l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti
all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti
ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari
tipi di prodotto. In particolare si rimanda alle norme
specifiche vigenti:
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-20 02/10/87 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione del coefficiente di
dilatazione termica lineare;
- UNI 8202-26 31/07/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione
dell'invecchiamento termico in aria;
- UNI 8202-29 31/07/88 Edilizia. Membrane per
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impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
alle radiazioni U.V.;
- UNI 8202-34 31/07/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della resistenza
all'invecchiamento termico delle giunzioni;
- UNI 8629-1 31/01/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche
prestazionali e loro significatività;
- UNI 8629-2 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPP per elemento di tenuta;
- UNI 8629-3 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPE per elemento di tenuta;
- UNI 8629-4 31/12/89 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
per tipi EPDM e IIR per elementi di tenuta;
- UNI 8629-5 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPP (con autoprotezione metallica) per elemento
di tenuta;
- UNI 8629-6 31/12/89 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi a base di PVC plastificato per elementi di tenuta;
- UNI 8629-7 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BOF (con autoprotezione metallica) per elemento
di tenuta;
- UNI 8629-8 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BOF per elemento di tenuta.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare 

Requisiti:La copertura deve avere gli strati superficiali in
vista privi di difetti geometrici che possono
compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Livelli minimi: In particolare per i prodotti costituenti lo
strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle
specifiche previste dalle norme UNI relative alle
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza,
spessore, ecc.):
- UNI 8202-2 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Esame dell'aspetto e della
confezione;
- UNI 8202-3 31/07/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della lunghezza;
- UNI 8202-4 31/07/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della larghezza;
- UNI 8202-5 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione dell'ortometria;
- UNI 8202-6 01/11/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione dello spessore;
- UNI 8202-6 FA 1-89 01/09/89 Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione dello spessore;
- UNI 8202-7 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della massa
areica;
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Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Controllo della regolarità geometrica

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura devono
impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto
con parti  o elementi di essa non predisposti.

Livelli minimi:E' richiesto che le membrane per
l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di
60 kPa per almeno 24 ore, senza che si manifestino
gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si
rimanda alle norme specifiche vigenti:
- UNI 8202-1 30/09/81 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Generalità per le prove;
- UNI 8202-21 31/03/84 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della
impermeabilità all'acqua;
- UNI 8202-22 31/12/82 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione del
comportamento all'acqua;
- UNI 8202-23 31/07/88 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione della permeabilità
al vapore d'acqua;
- UNI 8202-27 31/12/82 Edilizia. Membrane per
impermeabilizzazione. Determinazione
dell'invecchiamento termico in acqua;
- UNI 8629-1 31/01/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche
prestazionali e loro significatività;
- UNI 8629-2 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPP per elemento di tenuta;
- UNI 8629-3 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPE per elemento di tenuta;
- UNI 8629-4 31/12/89 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
per tipi EPDM e IIR per elementi di tenuta;
- UNI 8629-5 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BPP (con autoprotezione metallica) per elemento
di tenuta;
- UNI 8629-6 31/12/89 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi a base di PVC plastificato per elementi di tenuta;
- UNI 8629-7 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BOF (con autoprotezione metallica) per elemento
di tenuta;
- UNI 8629-8 02/05/92 Membrane per
impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione
dei tipi BOF per elemento di tenuta.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:Gli strati di tenuta della copertura devono
garantire una resistenza meccanica rispetto alle
condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di
progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli
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strati costituenti. Inoltre vanno 

Livelli minimi:In particolare per i prodotti costituenti lo
strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle
specifiche previste dalle norme UNI

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica 

05.16 Struttura in latero-cemento
Requisiti:La copertura deve resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione degli
elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa
vigente.

Riferimenti legislativi:
- NTC 2008
- Norme UNI

Requisito: Resistenza al vento

Requisiti:I materiali costituenti la copertura, a contatto
con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livelli minimi:Tutti gli elementi di tenuta delle coperture
continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua
meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione
rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza all'acqua

Requisiti:La copertura deve conservare la superficie
interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque
fenomeni di condensazione superficiale. In particolare
devono essere evitati i ponti termici.

Livelli minimi:Pur non stabilendo specifici limiti
prestazionali per le singole chiusure ai fini del
contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl
devono essere tali da concorrere a contenere il
coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio
e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e
normative vigenti.

Riferimenti legislativi:
- Legge 10/91
- Norme UNI

Requisito: Isolamento termico

Requisiti:La copertura dovrà essere realizzata in modo
da evitare la formazione di condensazione al suo interno.
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Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione di prove
di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti:
- UNI 10350. Componenti edilizi e strutture edilizie -
Prestazioni igrotermiche - Stima della temperatura
superficiale interna per evitare umidità critica superficiale
e valutazione del rischio di condensazione interstiziale;
- UNI 10351. Materiali da costruzione. Conduttività
termica e permeabilità al vapore;
-UNI EN 12086. Isolanti termici per edilizia -
Determinazione delle proprietà di trasmissione del vapore
acqueo.

Riferimenti legislativi:
- Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia); 
- Norme UNI

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Gli elementi costituenti i solai in latero-cemento
della copertura dovranno garantire una resistenza
meccanica rispetto alle condizioni di carico e di progetto.

Livelli minimi:Per i livelli minimi si prendono in
considerazione le norme:
- UNI 10805 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
a carico statico di colonne e colonne-piantone;
- UNI 10806 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
ai carichi statici distribuiti;
- UNI 10807 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
ai carichi dinamici;
- UNI 10808 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Determinazione della resistenza meccanica
ai carichi statici concentrati sui pannelli;
- UNI 10809 31/01/99 Ringhiere, balaustre o parapetti
prefabbricati - Dimensioni, prestazioni meccaniche e
sequenza delle prove.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La copertura deve impedire all'acqua meteorica
la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa
non predisposti.

Livelli minimi:In particolare, per quanto riguarda i
materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che:
le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere
alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i
prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di
cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di
ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se
mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna
d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione
al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari
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di tenuta devono presentare specifici valori
d'impermeabilità.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

05.17 Struttura in calcestruzzo armato
Requisiti: Le coperture devono garantire la resistenza ai
carichi di progetto, come stabilito nei calcoli di progetto

Livelli minimi: Le coperture devono essere realizzate nel
rispetto delle Norme Tecniche per le costruzioni vigenti.

Riferimenti legislativi: NTC2008

Requisito: Resistenza meccanica

06 Solai

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
06.18 Solai in c.a. e laterizio

Requisiti:La freccia di inflessione di un solaio costituisce
il parametro attraverso il quale viene giudicata la
deformazione sotto carico e la sua elasticità.

Livelli minimi:Le deformazioni devono risultare
compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli
elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati
secondo le norme vigenti.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”

Requisito: Controllo della freccia massima

Requisiti:I materiali costituenti i solai devono avere gli
strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni,
distacchi, ecc. e/o comunque esenti da caratteri che
possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:Essi variano in funzione dei materiali
utilizzati per i rivestimenti superficiali.

Riferimenti legislativi: - Norme UNI
- Direttive Comuni 

Requisito: Regolarità delle finiture

Requisiti:I solai devono contrastare in modo efficace la
manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Livelli minimi:Le prestazioni sono generalmente affidate
allo strato o elementi portanti. I parametri di valutazione
della prestazione possono essere il sovraccarico
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ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di
esercizio espresso in m.

Riferimenti legislativi:
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni”
- Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:La prestazione di isolamento termico è da
richiedere quando il solaio separa due ambienti
sovrapposti nei quali possono essere presenti stati termici
differenti. Si calcola in fase di progetto attraverso il calcolo
della termotrasmittanza.

Livelli minimi:Un solaio per edilizia residenziale con
strato portante in conglomerato cementizio armato
precompresso con s=20 cm ha una termotrasmittanza di
1,52 - 1,62 W/m^2 °C.

Riferimenti legislativi:
-Legge 9.1.1991 n.10 (Norme per l'attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia); 
- Norme UNI

Requisito: Isolamento termico per solai in c.a. e
laterizio

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

07 Controsoffitti

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
07.19 Doghe

Requisiti:I controsoffitti devono avere gli strati superficiali
in vista privi di difetti ( alterazione cromatica, non
planarità, macchie, ecc.) e/o comunque esenti da caratteri
che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:Sono ammessi piccoli difetti entro il 5%
della superficie controsoffittata.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Regolarità delle finiture

08 Pavimentazioni interne

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
08.20 Rivestimenti ceramici

Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
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dovranno subire riduzioni di spessore.

Livelli minimi:l valori minimi di resistenza agli attacchi
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di
servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di
agente biologico.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

Requisiti:Le pavimentazioni debbono avere gli strati
superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle
varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di
brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Regolarità delle finiture

Requisiti:Le pavimentazioni non devono subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione dei
materiali utilizzati e del loro impiego.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Requisiti:Le pavimentazioni devono contrastare in modo
efficace la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili
sollecitazioni.

Livelli minimi:I livelli variano in funzione delle prove di
laboratorio eseguite sui campioni:
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza
a flessione e della forza di rottura (UNI EN ISO 10545-4);
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza
all'urto mediante misurazione del coefficiente di
restituzione (UNI EN ISO 10545-5); 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza
all'abrasione profonda per piastrelle non smaltate (UNI
EN ISO 10545-6); 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza
all'abrasione superficiale per piastrelle smaltate (UNI EN
ISO 10545-7).

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza meccanica
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09 Impianto di riscaldamento

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
09.21 Bruciatori

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono essere
realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire
fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di
alimentazione.

Livelli minimi:I componenti degli impianti di
riscaldamento possono essere verificati per accertarne la
capacità al controllo della tenuta secondo le prove
indicate dalla normativa UNI vigente.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo della tenuta

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono funzionare
in modo da non creare movimenti d’aria che possano
dare fastidio alle persone.

Livelli minimi:Per non creare fastidiosi movimenti
dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i
0,15 m/s. E' comunque ammessa una velocità superiore
(nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di
mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati
disturbi diretti alle persone.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo della velocità dell'aria ambiente

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di
riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in
modo da evitare perdite di calore che possono verificarsi
durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di
conduzione, convezione o irraggiamento.

Livelli minimi:I generatori di calore devono essere
verificati effettuando misurazioni delle temperature dei
fumi e dell’aria comburente unitamente alla percentuale di
anidride carbonica presente nei fumi di combustione;
inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori
devono essere isolate termicamente con materiali isolanti
idonei.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo delle dispersioni di calore

Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione
alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti
degli impianti di riscaldamento, capaci di condurre
elettricità, devono essere dotati di collegamenti
equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di
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conformità.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo delle dispersioni elettriche

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono essere
realizzati in modo da garantire i valori di progetto della
umidità dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle
condizioni climatiche esterne ed interne.

Livelli minimi:I valori dell’umidità relativa dell’aria devono
essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali,
ad un’altezza dal pavimento di 1.5 m, utilizzando idonei
strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato):
rispetto ai valori di progetto è ammessa una tolleranza di
+/- 5%.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo dell'umidità dell'aria ambiente

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di
riscaldamento devono essere realizzati con materiali
idonei a garantire nel tempo le proprie qualità così da
garantire la funzionalità dell'impianto.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Affidabilità

Requisiti:I gruppi termici dell'impianto di riscaldamento
devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i
rischi di probabili incendi.

Livelli minimi:Nel caso si utilizzano generatori di calore
con potenza termica nominale complessiva superiore ai
116 kW (100000 kcal/h) è necessario sottoporre i progetti
degli impianti alla preventiva approvazione da parte del
locale Comando Provinciale dei VV.F.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono garantire
processi di combustione con il massimo del rendimento
evitando i rischi di esplosione.

Livelli minimi:Verificare che i locali dove sono alloggiati i
generatori di calore siano permanentemente ventilati
mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non
inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza
e prevenzione incendi.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione
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Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono essere
realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche
di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Livelli minimi:In particolare l’altezza di installazione dal
piano di calpestio dei componenti deve essere compresa
fra 0.40 e 1.40 m, ad eccezione di quei componenti il cui
azionamento avviene mediante comando a distanza (ad.
es. telecomando a raggi infrarossi).

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Comodità di uso e manovra

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di
riscaldamento devono essere realizzati con materiali
idonei a garantire nel tempo le proprie capacità di
rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Livelli minimi:L'efficienza degli elementi costituenti
l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri
quali:
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale
Pn superiore a 4 kW, devono possedere un rendimento
termico utile non inferiore al 90%;
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere
interiore al 70%;
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di
calore non deve essere inferiore a 2,65;
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non
deve essere interiore al 70%.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Efficienza

Requisiti:L'impianto di riscaldamento deve essere
realizzato con materiali e componenti idonei a non subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto se
sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livelli minimi:Per la valutazione della resistenza agli
agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi
di prova indicati dalle norme UNI. Per garantire i livelli
minimi possono essere utilizzati eventuali rivestimenti di
protezione esterna (smalti, prodotti vernicianti, ecc.) che
devono essere compatibili con i supporti su cui vengono
applicati.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Requisiti:I materiali degli impianti di riscaldamento
suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco
devono essere classificati secondo quanto previsto dalla
normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione
di conformità”.
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Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Resistenza al fuoco

Requisiti:Gli elementi degli impianti di riscaldamento
devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o
comunque nocive alla salute degli utenti.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di
riscaldamento devono essere in grado di assicurare
un'opportuna pressione di emissione per consentire ai
fluidi di raggiungere i terminali.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo della pressione di erogazione

Requisiti:Gli impianti di riscaldamento devono garantire
un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli
abitativi entro i limiti prescritti dal D.P.C.M. 1.3.1991.

Livelli minimi:Le dimensioni delle tubazioni di trasporto
dei fluidi termovettori e quelle dei canali d’aria devono
essere tali che la velocità di tali fluidi non superi i limiti
imposti dalla normativa. I valori di emissione acustica
possono essere verificati “in situ”, procedendo alle
verifiche previste dalle norme UNI (in particolare UNI EN
27574), oppure verificando che i valori dichiarati dal
produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano
conformi alla normativa.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo del rumore prodotto

Requisiti:I gruppi termici degli impianti di riscaldamento
devono garantire processi di combustione a massimo
rendimento e nello stesso tempo produrre quantità
minime di scorie e di sostanze inquinanti.

Livelli minimi:In particolare, nel caso di generatori di
calore con potenza nominale del focolare superiore a 34.8
kW si deve avere che la percentuale di aria comburente
necessaria per la combustione deve essere :
- per combustibile solido > dell'80%;
- per combustibile liquido 15-20%;
- per combustibile gassoso 10-15%;
- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di
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combustione non deve superare lo 0.1% del volume dei
fumi secchi e senza aria;
- l’indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di
legge.
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di
calore siano permanentemente ventilati mediante idonee
aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle
riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione
incendi.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo della combustione

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto di
riscaldamento devono essere in grado di garantire valori
minimi di portata dei fluidi circolanti.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo della portata dei fluidi

Requisiti:I fluidi termovettori dell'impianto di
riscaldamento devono avere temperatura idonea per
assicurare il corretto funzionamento dell'impianto
assicurando nello stesso momento un benessere
ambientale oltre che un contenimento dei consumi
energetici.

Livelli minimi:La temperatura dei fluidi viene verificata
mediante termometri che devono essere sottoposti alle
prove di laboratorio previste dalle vigenti norme sul
risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido
termovettore rilevati devono essere paragonati ai valori
della temperatura prevista in base al diagramma di
esercizio dell’impianto così come prescritto dalla
normativa UNI vigente.

Riferimenti legislativi:--Norme UNI.

Requisito: controllo della temperatura dei fluidi

10 Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
10.22 Canali di gronda in PVC

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono essere
realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di
difetti superficiali.

Livelli minimi:Le estremità dei canali di gronda devono
essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto
all'asse del profilo. I canali di gronda devono essere
definiti dalla larghezza di apertura superiore. Per il calcolo
della capacità di flusso occorrono:
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- la superficie utile della sezione del canale di gronda
deve essere dichiarata dal fabbricante e deve essere
marcata sul canale di gronda oppure riportata nei
documenti commerciali;
- la lunghezza commerciale di un canale di gronda che
deve avere una tolleranza positiva quando misurata a 20
°C.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Requisito: Regolarità delle finiture

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono resistere
alle azioni e depressioni del vento tale da non
compromettere la stabilità e la funzionalità dell'intero
impianto di smaltimento acque.

Livelli minimi:La capacità di resistenza al vento può
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le
modalità ed i tempi previsti dalla normativa UNI.

Riferimenti legislativi:-UNI EN 1253.

Requisito: Resistenza al vento

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono essere
idonee ad impedire fughe o perdite di acqua assicurando
così la durata e la funzionalità nel tempo.

Livelli minimi:La capacità di tenuta può essere verificata
mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi
previsti dalla norma UNI EN 607 nell'appendice C. Al
termine di detta prova non si deve verificare nessun
sgocciolamento.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Requisito: controllo della tenuta

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono
mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico
fisiche sotto l'azione di sollecitazioni termiche.

Livelli minimi:La capacità di resistenza alla temperatura
e a sbalzi repentini della stessa viene verificata mediante
la prova indicata dalla norma UNI EN 607 nel prospetto 1.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Requisito: Resistenza alle temperature 

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono garantire
una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico
di progetto (carichi concentrati e distribuiti) in modo da
garantire la stabilità e la funzionalità dell'impianto.

Livelli minimi:In particolare la resistenza all’urto viene
verificata secondo la prova del martello eseguita con le
modalità riportate nell'appendice A della norma UNI EN
607. Al termine di detta prova non si deve verificare
alcuna rottura o fessura visibile senza ingrandimento. La
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resistenza alla trazione viene verificata effettuando la
prova indicata dalla norma UNI EN 368 applicando un
carico minimo di 42 MPa. La resistenza a trazione per
urto viene verificata effettuando la prova indicata dalla
norma UNI ISO 8256 applicando un carico minimo di 500
KJ/m2.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:I canali di gronda e le pluviali devono
mantenere inalterati nel tempo i colori originari.

Livelli minimi:La capacità di tenuta del colore  può
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le
modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 607. Al
termine della prova l’alterazione di colore non deve
superare il livello 3 della scala dei grigi secondo ISO
105-A02.

Riferimenti legislativi:-Norme UNI.

Requisito: Tenuta del colore

11 Impianto elettrico

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
11.23 Canalizzazioni in PVC

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere in grado di resistere al passaggio di
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Isolamento elettrico

Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - Sicurezza impianti;
-CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -CEI S.423.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono
essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per
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evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per
contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI
64-7.

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:Le canalizzazioni degli impianti elettrici
suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco
devono essere classificati secondo quanto previsto dalla
normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione
di conformità”.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -  "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 23-14; -UNEL 37117;
-UNEL 37118.

Requisito: Resistenza al fuoco

Requisiti:Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono
essere realizzate con materiali in grado di mantenere
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 23-14; -UNEL 37117;
-UNEL 37118.

Requisito: Stabilità chimico reattiva

11.24 Prese e spine
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere in grado di resistere al passaggio di
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -"Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Isolamento elettrico

Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.
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Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono
essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per
contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI
64-7.

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di
condurre elettricità devono essere in grado di evitare la
formazione di acqua di condensa per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI
34-22; -CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423.

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione
alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti
degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti
equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di
attuazione della Legge 5.3.1990 n.46.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Controllo delle dispersioni elettriche

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere in grado di consentire ispezioni,
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni
caso senza arrecare danno a persone o cose.
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Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere atti a consentire la collocazione in opera di
altri elementi in caso di necessità.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Montabilità / Smontabilità

11.25 Quadri e cabine elettriche
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere in grado di resistere al passaggio di
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti";  -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Isolamento elettrico

Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Resistenza meccanica

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono
essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per
contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI
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64-7.

Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di
condurre elettricità devono essere in grado di evitare la
formazione di acqua di condensa per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; - D.P.R. 6 dicembre 1991 n.447:
"Regolamento di attuazione della Legge 5 marzo 1990
n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8;
-CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Controllo della condensazione interstiziale

Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione
alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti
degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti
equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di
attuazione della Legge 5.3.1990 n.46.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Controllo delle dispersioni elettriche

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere in grado di consentire ispezioni,
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni
caso senza arrecare danno a persone o cose.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
-CEI S.423.

Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico
devono essere atti a consentire la collocazione in opera di
altri elementi in caso di necessità.

Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in
sede di progetto.

Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8;
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-CEI S.423.

Requisito: Montabilità / Smontabilità

13 Infissi esterni

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
13.26 Serramenti in alluminio

Requisiti: Gli infissi in alluminio devono resistere
all'azione del vento, in modo da garantire la loro efficienza
nel tempo.

Livelli minimi: I livelli minimi dipendono dalle prove sui
materiali effettuate in laboratorio.

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza al vento

Requisiti: Gli infissi esterni devono essere tali da
resistere ai tentativi di intrusione di persone e/o animali
indesiderati.

Livelli minimi: Gli infissi devono essere progettati e
realizzati secondo le nrme UNI

Riferimenti legislativi: Norme UNI

Requisito: Resistenza alle intrusione

14 Sistema stradale

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
14.27 Aree pedonali - marciapiedi

Requisiti: Le aree pedonali, i marciapiedi e le aree di
parcheggio devono essere dimensionati ed organizzati in
modo da essere raggiungibili e praticabili, garantire inoltre
la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da
parte dell'utenza.

Livelli minimi: Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di
strade, le seguenti larghezze minime:
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in
viadotto;
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in
viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima
densità residenziale;

Requisito: Accessibilità
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PIANO DI MANUTENZIONE
Comune di: CASSANO ALLO IONIO
Provincia di: CS

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

Controlli

Oggetto: MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

Committente: SEGRETARIATO REGIONALE MIBACT PER LA CALABRIA

IL TECNICO
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Il Programma di Manutenzione
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso
degli anni. 
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi:

d) Il Sottoprogramma delle Prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;

e) Il Sottoprogramma dei Controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene,
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e
quello minimo di norma;

f) Il Sottoprogramma degli Interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.
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MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M
01 Strutture in sottosuolo

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
01.01 Strutture di fondazione
01.01.03.
01

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando
l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare
eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura
che possano essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente
in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali
(sisma, nubifragi, ecc.).

12 Mesi

Controllo: Controllo struttura

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

02 Strutture di elevazione

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
02.02 Strutture orizzontali o inclinate
02.02.03.
01

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza
di eventuali anomalie. Controllare lo stato del calcestruzzo
(degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

12 Mesi

Controllo: Controllo struttura

02.03 Strutture verticali
02.03.03.
01

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza
di eventuali anomalie. Controllare lo stato del calcestruzzo
(degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

12 Mesi

Controllo: Controllo struttura

02.04 Strutture spaziali
02.04.03.
01

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza
di eventuali anomalie. Controllare lo stato del calcestruzzo
(degrado ed eventuali processi di carbonatazione).

12 Mesi

Controllo: Controllo struttura

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

03 Pareti esterne
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Codice Descrizione Tipologia Frequenza
03.05 Murature in c.a. facciavista
03.05.03.
01

Controllare la comparsa di eventuali macchie, depositi
superficiali, efflorescenze, microrganismi e variazioni
cromatiche.

6 Mesi

Controllo: Controllo dell'aspetto

03.05.03.
02

Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di
martello) le zone esposte all'intemperie e/o comunque
con segni di microfessure.

6 Mesi

Controllo: Controllo delle zone esposte

03.05.03.
03

Controllare eventuali microfessurazioni, disgregazioni,
distacchi, copriferro e armature esposte agli agenti
atmosferici.

3 Anni

Controllo: Controllo fenomeni di disgregazione

03.05.03.
04

Controllo del grado di usura delle parti in vista. 6 Mesi

Controllo: Controllo generale delle parti a vista

03.05.03.
05

Controllare eventuali processi di carbonatazione del
calcestruzzo. Controllare inoltre anomalie quali
fessurazioni, esposizione dei ferri d'armatura,ecc..

2 Anni

Controllo: Controllo strutturale

03.06 Murature in mattoni
03.06.03.
01

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta.
controllo di eventuali anomalie.

3 Anni

Controllo: Controllo facciata

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

04 Rivestimenti esterni

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
04.07 Intonaco
04.07.03.
01

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e
verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature,
depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti
di esecuzione.

12 Mesi

Controllo: Controllo generale delle parti a vista
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04.07.03.
02

Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di
strumenti il cui impiego è da definire in relazione
all'oggetto specifico del controllo e dal tipo di intonaco
(analisi fisico-chimiche su campioni, analisi stratigrafiche,
sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per controllo
aderenza, prove sclerometriche per la valutazione delle
caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la
presenza di sali, indagini endoscopiche, ecc.).

Occorrenza

Controllo: Controllo funzionalità

04.08 Rivestimento a cappotto
04.08.03.
01

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e
verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della
loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (bolle,
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni,
ecc.) e/o difetti di esecuzione.

12 Mesi

Controllo: Controllo generale delle parti a vista

04.09 Rivestimenti in conglomerato cimentizio
04.09.03.
01

Controllo periodico a vista, volta a verificare il grado di
usura del rivestimento, l'uniformità superficiale, riscontro
di eventuali anomalie.

12 Mesi

Controllo: Controlle generale a vista

04.10 Tinteggiature
04.10.03.
01

Controllo a vista delle superfici tinteggiate, per verificare il
grado di usura e procedere con gli interventi

12 Mesi

Controllo: Controllo generale a vista

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

05 Coperture piane

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
05.11 Parapetti ed elementi di coronamento
05.11.03.
01

Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con
particolare attenzione alla loro integrità e stabilità.
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei
rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a
riscontrare anomalie evidenti.

12 Mesi

Controllo: Controllo dello stato

05.12 Strati termoisolanti
05.12.03. Controllare le condizioni della superficie del manto

ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
12 Mesi
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01 ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Controllo: Controllo dello stato

05.13 Strato di barriera al vapore
05.13.03.
01

Controllare le condizioni della superficie del manto
ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

12 Mesi

Controllo: Controllo dello stato

05.14 Strato di pendenza
05.14.03.
01

Controllare le condizioni della superficie del manto
ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla
eventuale presenza di eventuali ristagni di acqua e di
vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno
effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver
compromesso l'integrità degli strati di pendenza
(calcestruzzo alleggerito o non; elementi portanti
secondari dello strato di ventilazione, ecc.).

6 Mesi

Controllo: Controllo della pendenza

05.15 Strato di tenuta con membrane bituminose
05.15.03.
01

Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e
nei punti di discontinuità della guaina. Controllare
l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti,
distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare
l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

12 Mesi

Controllo: Controllo impermeabilizzazione

05.16 Struttura in latero-cemento
05.16.03.
01

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato
alla ricerca di anomalie (fessurazioni, penetrazione di
umidità, ecc.).

12 Mesi

Controllo: Controllo struttura

05.17 Struttura in calcestruzzo armato
05.17.03.
01

Periodicamente occorre effettuare un accurato controllo a
vista, volto alla ricerca di eventuali anomalie, come
fessurazioni, presenza di umidità, etc.

1 Anni

Controllo: Ispezione visiva

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

06 Solai
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Codice Descrizione Tipologia Frequenza
06.18 Solai in c.a. e laterizio
06.18.03.
01

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di
anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni,
ecc.).

12 Mesi

Controllo: Controllo strutture

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

07 Controsoffitti

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
07.19 Doghe
07.19.03.
01

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei
controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista.
Controllo dell'integrità dei giunti tra gli elementi.

1 Anni

Controllo: Controllo generale delle parti a vista

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

08 Pavimentazioni interne

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
08.20 Rivestimenti ceramici
08.20.03.
01

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e
verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica
della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie
(depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze,
microfessurazioni, ecc.).

12 Mesi

Controllo: Controllo generale delle parti a vista

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

09 Impianto di riscaldamento

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
09.21 Bruciatori
09.21.03.
01

Verificare la funzionalità delle elettropompe controllando
che la combustione avvenga senza difficoltà e senza
perdite di combustibile. Verificare inoltre che le
elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il

12 Mesi
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passaggio di combustibile.

Controllo: Controllo elettropompe

09.21.03.
02

Verificare la funzionalità degli accessori dei bruciatori
quali ventilatore, griglia di aspirazione, elettrodi di
accensione, dei fusibili.

12 Mesi

Controllo: Controllo generale

09.21.03.
03

Controllo della pompa verificando la pressione di
alimentazione e quella di aspirazione del combustibile a
bruciatore funzionante.

12 Mesi

Controllo: Controllo pompa del bruciatore

09.21.03.
04

Verificare la tenuta delle elettrovalvole controllando che
non fuoriesca combustibile dall'ugello durante la fase di
prelavaggio.

12 Mesi

Controllo: Controllo tenuta elettrovalvole

09.21.03.
05

Verificare la pressione del gas, i sistemi di regolazione, gli
elettrodi ed i termostati.

1 Mesi

Controllo: Verifica della taratura

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

10 Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
10.22 Canali di gronda in PVC
10.22.03.
01

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di
gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle
pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e
detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono
compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed
eventuali connessioni.

6 Mesi

Controllo: Controllo generale

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

11 Impianto elettrico

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
11.23 Canalizzazioni in PVC
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11.23.03.
01

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei
contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle
scatole di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle
targhette nelle morsetterie.

6 Mesi

Controllo: Controllo generale

11.24 Prese e spine
11.24.03.
01

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e
delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione
(livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde
evitare corto circuiti.

1 Mesi

Controllo: Controllo generale

11.25 Quadri e cabine elettriche
11.25.03.
01

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e
delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione
(livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde
evitare corto circuiti.

Controllo: Controllo generale

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

13 Infissi esterni

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
13.26 Serramenti in alluminio
13.26.03.
01

Controllo generale a vista volto a verificare il grado di
usura degli infissi.

12 Mesi

Controllo: Controllo generale a vista

13.26.03.
02

Controllo generale alle cerniere, alle serrature ed ai vari
organi di movimentazione.

12 Mesi

Controllo: Controllo cerniere e altro

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

14 Sistema stradale

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
14.27 Aree pedonali - marciapiedi
14.27.03.
01

Controllo dello stato di usura e di pulizia delle
canalizzazioni, dei collettori e degli altri elementi
ispezionabili.
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Controllo: Controllo canalizzazioni

14.27.03.
02

Controllo dello stato di cigli e cunette. Verifica del corretto
deflusso delle acque e delle pendenze. Controllo
dell'assenza di depositi, detriti e di vegetazione in
eccesso.

Controllo: Controllo cigli e cunette

14.27.03.
03

Controllo dello stato generale al fine di verifica l'assenza
di eventuali buche e/o altre anomalie  che possano
rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità
delle persone. Controllo dello stato dei bordi e dei
materiali lapidei stradali. 

1 Mesi

Controllo: Controllo pavimentazione
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PIANO DI MANUTENZIONE
Comune di: CASSANO ALLO IONIO
Provincia di: CS

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

Interventi

Oggetto: MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

Committente: SEGRETARIATO REGIONALE MIBACT PER LA CALABRIA

IL TECNICO
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Il Programma di Manutenzione
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso
degli anni. 
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi:

g) Il Sottoprogramma delle Prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;

h) Il Sottoprogramma dei Controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene,
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e
quello minimo di norma;

i) Il Sottoprogramma degli Interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.
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MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M
01 Strutture in sottosuolo

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
01.01 Strutture di fondazione
01.01.04.
01

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali
(lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture,
da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la
causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali
modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità
delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità
del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle
stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Occorrenza

Intervento: Interventi sulle strutture

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

02 Strutture di elevazione

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
02.02 Strutture orizzontali o inclinate
02.02.04.
01

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a
secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto
accertato eseguita da tecnici specializzati.

Occorrenza

Intervento: Interventi sulle strutture

02.03 Strutture verticali
02.03.04.
01

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a
secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto
accertato eseguita da tecnici specializzati.

Occorrenza

Intervento: Interventi sulle strutture

02.04 Strutture spaziali
02.04.04.
01

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a
secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto
accertato eseguita da tecnici specializzati.

Occorrenza

Intervento: Interventi sulle strutture

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

03 Pareti esterne
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Codice Descrizione Tipologia Frequenza
03.05 Murature in c.a. facciavista
03.05.04.
01

Ripristino dei giunti strutturali e tra pannelli di facciata
mediante rimozione e rifacimento parziale o totale delle
sigillature.

5 Anni

Intervento: Pulizia e ripristino dei giunti

03.05.04.
02

Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua sotto
pressione.

Occorrenza

Intervento: Pulizia superfici

03.05.04.
03

Riprese delle zone sfaldate con trattamento dei ferri e
successivo ripristino del copriferro con malte a base di
resine.

40 Anni

Intervento: Rimozione delle zone in fase di sfaldamento

03.05.04.
04

Trattamento di consolidamento profondo e superficiale
degli elementi mediante applicazione a spruzzo o a
pennello di consolidante organico o inorganico che non
vada ad alterare le caratteristiche cromatiche.

5 Anni

Intervento: Trattamento di consolidamento

03.05.04.
05

Ripristino dello strato protettivo mediante l'impiego di
prodotti chimici che non vadano ad alterare le
caratteristiche cromatiche degli elementi.

5 Anni

Intervento: Trattamento protettivo

03.06 Murature in mattoni
03.06.04.
01

Reintegro dei corsi di malta con materiali idonei
all'impiego e listellatura degli stessi se necessario

15 Anni

Intervento: Reintegro

03.06.04.
02

Pulizia della facciata mediante spazzolatura degli
elementi.

Occorrenza

Intervento: Pulizia

03.06.04.
03

Sostituzione dei mattoni rotti, mancanti o comunque
rovinati con elementi analoghi.

40 Anni

Intervento: Sostituzione

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

04 Rivestimenti esterni

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
04.07 Intonaco
04.07.04. Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco

mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di
Occorrenza
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01 rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi
superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto
d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche
appropriate.

Intervento: Pulizia delle superfici

04.07.04.
02

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre
forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante
spazzolatura e preparazione della base di sottofondo
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati
e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo
cromatico delle superfici.

Occorrenza

Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura

04.08 Rivestimento a cappotto
04.08.04.
01

Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco
mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di
rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi
superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto
d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche
appropriate.

Occorrenza

Intervento: Pulizia delle superfici

04.08.04.
02

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre
forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante
spazzolatura e preparazione della base di sottofondo
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati
e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo
cromatico delle superfici.

Occorrenza

Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura

04.09 Rivestimenti in conglomerato cimentizio
04.09.04.
01

Pulizia della parte superficiale, volta a rimuovere sporco o
polveri che possono danneggiare il rivestimento

12 Mesi

Intervento: Pulizia superficiale

04.09.04.
02

Sostituzioni di parti di superfici danneggiate. Ripristino
degli elemeti utilizzati per il fissaggio.

Occorrenza

Intervento: Sostituzione e ripristino

04.10 Tinteggiature
04.10.04.
01

Ritinteggiatura delle parti di superfici danneggiate dagli
agenti atmosferici, scolorite, etc.

Occorrenza

Intervento: Ritinteggiatura

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

05 Coperture piane
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Codice Descrizione Tipologia Frequenza
05.11 Parapetti ed elementi di coronamento
05.11.04.
01

Ripristino degli elementi costituenti i parapetti condotti
mediante interventi mirati al mantenimento delle
condizioni di stabilità e sicurezza.

3 Anni

Intervento: Ripristino parapetti

05.11.04.
02

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle
finiture e delle parti costituenti i parapetti e gli elementi di
coronamento nonché delle decorazioni.

5 Anni

Intervento: Riverniciature

05.11.04.
03

Ripristino degli elementi costituenti i coronamenti con
funzione decorativa mediante integrazione di parti
mancanti e/o sostituzione di parti ammalorate con
materiali idonei. Interventi mirati al mantenimento delle
condizioni di stabilità e sicurezza qualora i coronamenti
abbiano anche funzione integrativa di parapetto. Pulizia e
lavaggio delle parti decorative con prodotti e detergenti
specifici.

3 Anni

Intervento: Ripristino coronamenti

05.12 Strati termoisolanti
05.12.04.
01

Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante
sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione
puntuale degli strati di copertura e ricostituzione dei manti
protettivi.

20 Anni

Intervento: Rinnovo strati isolanti

05.13 Strato di barriera al vapore
05.13.04.
01

Sostituzione della barriera al vapore. Occorrenza

Intervento: Sostituzione barriera al vapore

05.14 Strato di pendenza
05.14.04.
01

Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento
del  valore necessario per lo smaltimento delle acque
meteoriche. Ricostituzione dei materiali necessari alla
realizzazione dello strato di pendenza (calcestruzzo
cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di
cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi
portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.).
Rifacimento  degli strati funzionali della copertura
collegati.

Occorrenza

Intervento: Ripristino strato di pendenza

05.15 Strato di tenuta con membrane bituminose
05.15.04.
01

Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza,
anche localmente, mediante inserimento di strati di
scorrimento a caldo. Rifacimento completo del manto
mediante rimozione del vecchio manto se gravemente
danneggiato.

15 Anni

Intervento: Rinnovo impermeabilizzazione



189

05.16 Struttura in latero-cemento
05.16.04.
01

Consolidamento del solaio di copertura in seguito ad
eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

Occorrenza

Intervento: Consolidamento solaio di copertura

05.17 Struttura in calcestruzzo armato
05.17.04.
01

Consolidamento del solaio di copertura in seguito a
dissesti, cedimenti, o cambiamenti architettonici.

1 Guasto

Intervento: Consolidamento

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

06 Solai

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
06.18 Solai in c.a. e laterizio
06.18.04.
01

Consolidamento del solaio in seguito ad eventi
straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

Occorrenza

Intervento: Consolidamento solaio

06.18.04.
02

Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti
localizzati nei rivestimenti.

Occorrenza

Intervento: Ripresa puntuale fessurazioni

06.18.04.
03

Ritinteggiature delle superfici del soffitto con nuove pitture
previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura di
eventuali microfessurazione e/o imperfezioni e
preparazione del fondo mediante applicazione, se
necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di
ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano
comunque in funzione delle superfici e dei materiali
costituenti.

Occorrenza

Intervento: Ritinteggiatura del soffitto

06.18.04.
04

Sostituzione della barriera al vapore Occorrenza

Intervento: Sostituzione della barriera al vapore

06.18.04.
05

Sostituzione della coibentazione. Occorrenza

Intervento: Sostituzione della coibentazione.

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

07 Controsoffitti
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Codice Descrizione Tipologia Frequenza
07.19 Doghe
07.19.04.
01

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di
materiale.

Occorrenza

Intervento: Pulizia

07.19.04.
02

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei
controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle
molle di regolazione.

3 Anni

Intervento: Regolazione planarità

07.19.04.
03

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti
con elementi analoghi.

Occorrenza

Intervento: Sostituzione elementi

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

08 Pavimentazioni interne

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
08.20 Rivestimenti ceramici
08.20.04.
01

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante
spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di
rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con
detergenti appropriati.

5 Anni

Intervento: Pulizia delle superfici

08.20.04.
02

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

Occorrenza

Intervento: Pulizia e reintegro giunti

08.20.04.
03

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati
con altri analoghi previa preparazione del sottostante
piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante
nuova listellatura.

Occorrenza

Intervento: Sostituzione degli elementi degradati

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

09 Impianto di riscaldamento

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
09.21 Bruciatori
09.21.04.
01

Effettuare una pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori
presenti:
- del filtro di linea;
- della fotocellula;
- degli ugelli;
- degli elettrodi di accensione.

12 Mesi
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Intervento: Pulizia bruciatori

09.21.04.
02

Effettuare una pulizia delle tubazioni gas seguendo le
indicazioni delle norme UNI-CIG 7129.

12 Mesi

Intervento: Pulizia tubazioni del gas

09.21.04.
03

Sostituzione degli accessori del bruciatore quali elettrodi,
iniettori, manometri, elettrovalvole gas.

Occorrenza

Intervento: Sostituzione accessori del bruciatore

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

10 Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
10.22 Canali di gronda in PVC
10.22.04.
01

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti
depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie
paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro
pulizia.

6 Mesi

Intervento: Pulizia generale

10.22.04.
02

Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei
bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio.
Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione
delle superfici di copertura servite e delle pendenze
previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo
di materiali analoghi a quelli preesistenti.

5 Anni

Intervento: Reintegro canali di gronda e pluviali

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

11 Impianto elettrico

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
11.23 Canalizzazioni in PVC
11.23.04.
01

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve
mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa
vigente.

Occorrenza

Intervento: Ripristino grado di protezione

11.24 Prese e spine
11.24.04.
01

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle
norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi,
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Occorrenza

Intervento: Sostituzioni
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11.25 Quadri e cabine elettriche
11.25.04.
01

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle
norme, le parti costituenti i quadri e la cabine elettriche.

Occorrenza

Intervento: Sostituzioni

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

13 Infissi esterni

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
13.26 Serramenti in alluminio
13.26.04.
01

Pulizia delle parti superficiali per rimuovere strati di polveri
e sporco.

Intervento: Pulizia

13.26.04.
02

Lubrificazione dei serramenti, delle cerniere e degli altri
meccanismi di movimento

12 Mesi

Intervento: Lubrificazione serramenti

13.26.04.
03

Sostituzione di elementi rotti, deformati, o malfunzionanti. Guasto

Intervento: Sostituzioni

MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA
SIBARITIDE:ALLESTIMENTI M

14 Sistema stradale

Codice Descrizione Tipologia Frequenza
14.27 Aree pedonali - marciapiedi
14.27.04.
01

Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei
percorsi pedonali con sostituzione localizzata di elementi
rotti o fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi
della zona degradata e/o usurata.

Occorrenza

Intervento: Riparazione pavimentazione

14.27.04.
02

Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi
pedonali e rimozione di depositi e detriti. 

Occorrenza

Intervento: Pulizia percorsi pedonali
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